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ARGOMENTO. -, ... 

Px.vtoh* , adirato che siasi aperto il ruolo aopra al auo regpo , ordin* a 
Tea! fono di uscire dall 1 Inferno a perturbare la terra. Aufiarao già fatto 
ombra lo placa. Spavento de' guerrieri Argivi per 1* orribil Caso d’ Aufiarao. 
Parole di Falcinone persuadendo la fuga. Lamenti «u la morie del tacer* ' 
date. I Tebani passano la notte festeggiando. Fama che lo stesso Edipo 
prendesse parte nelle feste. Pensieri notturni di Adrasto. Nel consiglio 
de* capitani è eletto Teodamante per successore ad Aufiarao. Onori all* oin- 
s Hra dell 1 estinto vate. Sortita de 1 Tebani ; gli Argivi sorgono alla battaglia. 
'Combattimento. Eraone e Tideo trovansi a fronte; il primo è protetto da 
Èrcole , r altro da Palla de ; parole d’Èrcole e della Dea. Emone si ritira 
ferito da Tideo. Morte di Ati promesso sposo ad, Ismene. Parole di M«- 
nccéo ai fuggitivi Tebani. Compianto delle figlie di Edipo entro la reggia 
di Tebe, ed arrivo in essa di Ati moribondo. La battaglia si rinforza. Prove, 
di valore e minacciose parole di Tideo. Suo scontro con Etcoclc, che lo 
sfugge. Tideo è ferito a morte dall’asta di Menalippo. L'eroe prima di 
- morire toglie con un colpo d’asta la vita al suo, Uccisore. Presentatogli da 
Capaueo il cadavere di Menalippo, gli fa spiccar^ il capo c lo rode. Ur* 

\ rore de 1 Greci e di Minerva , discesa dal cielo ppr recare l 1 immortalità a 
' Tideo, nel vedere una tanta crudeltà. 

- ! * • • *. * t * I ì » 

P oichè fra 1’ ombre pallide repente 
Discese il vate , e penetrò di Mòrte 
L’ oscure case , e del sepolto moado'< 

Scopri gli occulti arcani , e die spavento 
Ombra urinata e gusiriera a 1' alme ignudo ; 
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Maravigliando inorridir d’ Inferno 
Gli abitatori in rimirar intatte 
L’ armi e i vivi destrieri , e '1 sacerdote , 
Spottacol nuovo ! d' ossa e carne cinto ; 
Perchè non arso da funerea pira 
Scendea a gli «bissi , o fu»r di nero avello ; 
Ma di guerrier sudor grondante e caldo 
Collo scudo sanguigno e polveroso 
Di militare arena , e non ancora 
L’ avea 1' Erinni con il tasso ardente 
Purgato e mondo , nè su 1' atra porta 
Persefune notato infra gli estinti : 

Ma prevenendo il suo desti n , le Parche 
Sei videro vicino , e sbigottite 
Lo starne in fretta ne troncàr dal faso. 
Spaventò quel rumore i lieti Elisi , 

E s’ oltre il primo baratro profondo 
Sono altre bolge , altri paesi oscuri. 

Turbarsi i laghi inferni e i neri stagni , 

» E il nocchier della livida palude 
Fremè mirando inusitate strade 
Aprire il suolo el Tartaro profondo , 

E fuor del legno suo dar varco a l’ Ombre. 

Stava per sorte il Re del basso Mondo 
Assiso in mezzo del funesto regno , 

Del popol morto esaminanda i falli 
E la trascorsa vita. In lui pietade 
Non trova luogo , e a tutte 1’ Ombre é irato. 
Stangli intorno lo Furie e varie Morti ; 

E in varie guise fa suonar la Pena 
Catene o ceppi. Le spietate Parche 
Traggono i stami delle umane vite , 

F. gli trwncan sovente ; e pur dell’ opra 
È maggior la fatica ed il lavoro. 

Ma il placido Minosse e ’i veneranda 
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Fratello ispira al barbaro tiranno 
Più giuste leggi, e ne rattempera l’ire. 

Vi assistono Cocito e Flegetonte , 

E Stige , eh’ al giurar.de’ Numi etertai 
Il freno impon d’ inviolabil legge ; 

Ed ei quantunque a non temere avvezzo , 
Pure a l’aprirsi della terrea mole 
Temè le stelle ignote, e ’l torvo ciglio 
Dal dolce offeso balenar del Sole 
Crollò il gran capo , e minacciando disse : 
/ Qual superior ruina al cieco Inferno 
Mostra il nemico Cielo ? E chi rischiara 


Queste tenebre nostre ? E chi la morte 
Quasi richiama a vita , e ne minaccia ? 
Qual de’ fratelli miei guerra m’ indice ? 
Eccomi pronto. Il mal diviso mondo 
• Ornai si turbi ; e chi di noi più ’J brama ? 


La terza sdrte me dal Polo escluse , 

E del colpevol mondo a me diè ’l regno , 
i E questo ancor mi si contende : or ecco 
" Com’ egli è aperto a lo nemiche stelle. 

-, Esplora forse il tumido germano , 

* 4| Che regna in cielo , le mie forze ascose ? 
ss- Stinsi qui meco gli orridi Giganti 
Che han quasi rotto le catene, e i figli 
Di Titano che uscir bramano in gnerra 
b Contro de’ Numi , e l’infelice padre. 

1 Perchè gli ozi miei tristi e l’inamena 
1 Pace mi turba , e fa bramarmi il giórno ? 

» Solo ch’il voglia, aprirò i regni oscuri , 

1 E involgerò fra l’ ombre inferme il Sole.: 

■j£ Io non rim anderò 1’ Arcade alato 

A’ Dei superni : ( a che a me viene , e parte 
j.’ . Jlbssaggier fra le tenebre e la luce ? } 

Io tirerò quaggiuso ambo i gemelli 
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D» Tindaro : e perchè gli eterni giri 
J>* Iasione io non fercnu ? e perchè l* onda 
Dell’ assetato Tantalo ancor fogge ? 

Degg’ io soffrir che tante volte e, tante 
Vengano i vivi a profanar l’ Inferno ? 

Di Piritoo l’ impresa e di Teseo , ■ 

Troppo fedele a temerario amico , 

Ho ancor in mente, o quando, il fiero Alcide 
Cerbero seco trasse , e restar prive 
Del triplice latrar le ferree porte. 

Sento sdegno o rossor che '1 Tracio Orfeo 
Penetrasse quaggiù co’ dolci accenti : 

Io vidi , io vidi al lusinghiero canto 
Pianger le Furie , e rannodar lo stame , 

Già tronco al fuso , le crudeli Parche. 

Io stesso... Ma 1’ irrevocabil legge 

Fu in me più forte 5 ed io , che una sol volta , 

Nè già di furto , al ciel sereno ascesi , 

E d’amor punto ne’ tucani campi 
Rapii la sposa, e al ietto mio la trassi , 

Lecito disser che non ra’ era , e Giove 
Tosto fé’ leggi inique, e colla madre 
Barbaramente mi divise 1' anno. 

Ma perchè parlo indarno ? Esci , e veudetta 
Fa Tesifone ornai del nostro Inferno ; 

E s’ ognor fosti d' esecrandi mostri 
Feconda , or trova inusitata e graude 
Sceleragin funesta , e da le stelle 
Non più veduta in alcun tempo , e degna 
Che l’ invidia tue suore, e ch’io l'ammiri. 
Cadan 1' un sovra 1’ altro in lieto Marte 
Con alterne ferite ambo i fratelli ; 

( Sian questi esordi a le vendette nostre ) : 
Altri di fiera in guisa il capo ostile 
Roda feroce con rabbiosa fame ; 
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Altri gli estremi roghi a' corpi esangui 
Contenda e neghi , e 1’ aer puro infetti 
Co' cadaveri putridi e insepolti. ‘ 

Veggalo il crudo Giove, e aen compiaccia. 

E perchè ì regni nostri a gli altrui sdegni 
Soli non sieno esposti, alcun ritrova 
Che muova guerra a’ Numi, e del Tonante 
La folgore respinga , e al Ciel contrasti. 

10 farò sì , che non più facil sembri 
Del Tartaro turbar l'oscuro sedi , 

Clio monti imporre a monti , e Belio ad Ossa. 

Disse, e al suo dir tremò l'orrenda règgia , 

E '1 suol cui preme, e'i superior terreno. 

Non con forza maggior scuote il Tonante 
Le stelle e i Poli , se ’l gran capo muove ; 

E , A te ( soggiunse ) che quaggiù scendesti 
Per illecite vie, quai pene appresto? 

11 sacerdote allor fatt’ ombra lieve , 

Ed invisibil quasi a gli occhi altrui , 

Di già consunte 1' armi e già pe dòne , 

Ma conservando ( ancor che spirto ignudo ) 

L’ onor del sacerdozio , e sulla fronte 
Le oscure ( bende , e ’l ramuscel d’oliva 
Pallida in mano , al crudo Re rispose : 

Se lece e 8* è permesso alle sacr' Ombre 
Scioglier la voce , e in questi luoghi , o estremo 
Ricetto, e fine delle cose al vulgo. 

Che poco intende , ma principio e fonte 
A me, cui le cagioni e gli elementi 
Pur sempre noti ; le minacce affrena , 

E placa il cuor turbato , .e non far degno • 

Dell ira tua chi le tue leggi apprezza. 

A l’ Erculee rapine io non discendo. • - ' • 1 • • 

Donde in me tanto ardir? Nè impuro amore *-• 

( Credilo a queste bende ) è che mi gnida. 
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Non si nasconda nelle oscure grotte 
Il Can trifauce , nè del nostro carro 
Proserpina paventi : io fai poc’ anzi 
Augure, e caro a gli Apollinei altari. 

Giuro per lo tuo Caos, ( e vano fora 
Giurar quaggiù per Febo ) alcun mio fallo 
Reo non mi fé* di così nuova morte, 

Nè meriterai per cosi strane vie 
Esser tolto a la luce. Il sa ben l'urna 
Del giudice Cretense , e può Minosse 
Scoprirne il vero: da l’infida moglie 
Tradito , e a prezzo d’esecrabil oro 
Venduto , e del mio mal certo indovino 
M’ asarissi a l’armi Argive, onde tant’ alme 
Scesero a te poc’ anzi , e di mia mano 
Certo non poca e non ignobil parte. 

Con subita vertigine dal mondo 
( Inorridisco ! ) me fra mille schiere 
La tua gran notte nel suo abisso immerse. 
Quale mi feci allor che per lo vano 
Della terra pendente , e per 1’ opaco 
Aere discesi ! Ahi che di me non resta 
Nulla a gli amici , a la mia patria , o almeno 
Spoglia e trionfo a la nemica Tebe. 

Io non più rivedrò le Argive mura , 

Nè '1 mio mortale in cenere raccolto 
Tornerà al mesto padre , e senza tomba , 

Senza l'ouor del rogo e senza pianti 
Coll’ esequie mie intere , e co’ destrieri 
( Ma per nulla tentare ) et te ne vengo. 

Né già ricuso convertirmi in ombra , 

Ed i tripodi miei porre in obblio. 

C’hai tu che far de’ vaticini nostri , 

Se a tuo voler filan le Parche i fati ? 

Deh placa P ira , e mansueto e pio 
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Ti mostra a me più de’ superni Numi. 

Ma quando a te verrà ia moglie infame, 

A lei serba i supplici! e 1’ aspre pene : 

Essa , o buon Re , dell* ira tua è più degna. 

Pluto esaudì le preci , e n'ebbe scorno. 

Così leon del cacciatqr Massàie 
Se vede incontra balenarsi il ferro , 

Si muove a T ira, e 1' unghie arruota e 'li dente' ; 
Ma se cade il nemico e a terra giace , 

Sol gli va sopra , e dà la vita al vinto. 

Cercano intanto sbigottiti i Greci , 

Ove sia il carro sì temuto in guerra, 

E insigne per le bende e per 1’ alloro , 

Nè da forza mortai vinto o fugato. 

Si ritiran le schiere , e ognun paventa ’ 

L’ infelice terreno , e al luogo infausto 
Giran da lungi timidi guerrieri : 

E ciò eh’ è intorno a l’avida vorago 
Cessa da l’armi, e si ha rispetto e tema 
Alla tomba infornai del vate assorto. 

Ma Palemon , che da vicin lo scorse 

Precipitar nel cupo fondo , e appena 

A gli occhi propri il crede, al vecchio Adraato, 

Ch’eccitava le schiere a la battaglia 

In altra parte , spaventato cprre 

Pallido ancora per l\immane speco 

Che dinanzi si vede : e , Ruggì ( grida ) 

Faggi, o buon Re, a’ ove fuggir ci resta, 

5 è ancora il suol natio , s’ ancora stanno 
Le mura d Argo e le paterne case. 

A ched’ armi adoprar , spargere il sangue ? 

Che giova il ferro contra Tebe ? Il suolo 
Ter lei combatte , e i guerrier nostri ingoia , 

1 armi e i carri : ahi che fuggir mi sembra 
Sotto i piedi il terren eh’ ora calchiamo. 
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Vidi il cieco sentier dell’ ombra eterna 
Io’ stesso , e vidi nell’ aperto piano 
Preci pitsr colui che , mentre visse , 

Fu così caro a le presaghe stelle , 

Il diletto d’ Apollo Anfiarao ; 

E in van gridai , la mano invan gli 6tesi. 
Maraviglio io racconto! ancor fumante 
Resta il terreno , e son di spuma aspersi 
Gl’ infami campi , e vi son l’ orme impresse 
Del carro e de’ destrieri. Il suol crudele 
Non è con tutti ; i figli suoi risparmia , 

E stan sicure le Tebane schiere. 

Stupisce Adrasto, e non sa ben se ''1 creda ; 
Ma Mopso e Attor narran le stesse cose , 

E la fama le accresce, e forza acquista 

Dal novello terrore , e narra e finge 

Più d’ un guerriero assorto. Al fiero annunzio 

Sena’ aspettar che delle trombe il suonò 

Chiami a raccolta , di spavento piena 

Fuggon le schiere ; ma la fuga ò lenta , 

Ed a la brama non condente il piede. 

Par che i destrieri stessi abbiano mente , 

Così sen van dubbiosi , incerti e lenti , . 

Nè temono gli spron , nè mutan passo j 
Ma timidi adombrando , e a capo chino 
Non osan sollevar da terra il guardo. 

Gl' incalzano i Teban : ma fuor conduce 
I cavalli di Cintia Espero oscuro ; 

Breve quiete e momentanea- pace 
Ebbero allora i Greci , e 1’ atra notte 
Più di tema arrecò òhe di riposo. 

Qual fu la faccia ellor del campo afflitto , 
Poiché il dolersi fu permesso? Quante 
Lagrime uscir , poiché fur sciolti gli elmi ? 
Nulla a’ miseri giova , ed in non cale 


Pongon gli uet guerrieri , e l’armi e Faste 
Scagliano lungi, ed i sanguigni scudi, 

Quali di guerra uscir, nè alcun li terge. 
Non v’ha chi cura de’ destrier si prenda, 
O chi su gli-elmi le grati piume assetti. 
Fasciano appena le ferite aperte , , 

E le più gravi ; tal per tutto è doglia ! 

Nè permette il timore a' corpi lassi 
Porger ristoro cogli usati cibi , 

E rinnovar le forze a nuova pugna. 

Solo delle tue lodi in mezzo a' pianti , 
Anfiarao , si parla , o del profondo 
Saper, con cui tu discoprivi il vero. 

Teco ( dicean ) partir dal campo i Numi. 
Ov’è il carro laurigero , e le insigni 
Armi , e di bende 1* intrecciato elmetto ? 
Son questi gli antri ed i Castalii fonti? 
Questa de’ sacri tripodi è la fede ? 

Così Apollo t’ è grato ? E chi degli astri 
Fia che sveli gl’ influssi ; e ciò che voglia 
La folgore sinistra; e nelle fibre 
Qual Dio si mostri ; e del partir il tempo 
Qual sia , qual di fermarsi , e della pace 
E della guerra ne distingua 1’ ore? 

A chi prediran più gli augelli il fato ? 

La pugna a noi funesta e’ituo destino 
Tu prevedesti , e pur dell’ armi infauste 
( Tant’ era in te virtù ) fosti compagno. 

E quando instava già 1* ora latale , 

E l’ aperto terreno , era tua cura 
Far de’Tebani strage: ancor tremendo 
A gl’inimici in morte, e ti vedemmo 
Scender coll’ asta d’ ostil sangue aspersa.. 

Or qual è la tua sorte? A te permesso 
Fia mai l'uscir dal tenebroso Inferno, 



LIBRO OTTATO. 


33 


Morto Tifi repente i Minii audaci ** 

Bestàr conquisi, e mcn sicuro il pii» ** ' 

Lor parve, e i remi debili e fallaci, 

£ al lor cammin soffiar più fiacco il vento. 

Ma uegli animi lassi il parlar lungo 
E ’l molto sospirare a poco a poco 
Scemo aveva il dolore , e l’ atra notte 
Sopla le cure , e fra' singulti e i pianti 
Facil 1’ entrata avea trovata il sonno. 

Simile già non fu la notte in Tebe , 

E nelle piazze e no' paterni alberghi 
La consumaro in giuochi. In su le mura 
Ebbre stanno le guardie e sonnacchiose. 

I timbaui ed i cembali risuonano 
Per tutto a gara , e le forate tibie: 

Allor fra le carole i Numi lodano, 

E cantano e raccontano per ordine 
I cittadini Dei; le fronti e i calici 
Fregian di vaghi serti , e le incoronano : 

Ora d’ Anfiarao la tomba irridono , ' 

Or fin al cielo il lor Tiresia inalzano , 

Ora degli avi lor tesson catalogo , 

E della lor città dico» l’ origine. .• ' • 

Cantano questi di Sidone i flutti > 

E la fanciulla che al divino amante 
Palpa le corna, e '1 bue che .solca il mare ; . : ’ 

Quelli rammenta» Cadmo, e” la già stanca' - 
Vacca , d’ uomini armati il suol feoondo : 

Chi di Semele il parto , e chi racconta 
Della figlia di Venere le trozze 
Al ietto nuzial fra mille faci 
Accompagnata da’ fratelli amori. ' ■ • 

Cantasi alcun bel fatto ìn ogui menai, * 

Come so allora il loro Nume Bacco 
Coi tirso domi i regni dell’ Aurora , 

La Tebaide. 2 
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E l' Idaspe gemmato , il popol Nero 
la trionfo traesse , e gl’Jndi ignoti. 

Fam' è che allor per la primiera Tolta 
Edippo uscisse di sue grotte oscure, 

Ove giacca sepolto agli occhi altrui , 

Nè schivasse seder fra liete mense , 

E che allegro nel volto il suo canuto 
Squallido cria ricomponesse , e i detti 
Degli amici accogliesse , ed i conforti 
Ed i piaceri fino allora esclusi. 

Anzi gustò de’ cibi , e terse il sangue 
Su le guaucie rappreso : ed ei che avvezzo 
Era solo a trattar co’ Numi inferni, 

Con Pluton , con le Furie , e di querele 
Antigone pagar , che lo reggea , 

Fatto repente affabile e cortese, 

Parla e risponde : ognun stupisce , e alcuno 
La ragion non ne intende. A lui non cale 
Il trionfo de’ suoi : la stessa guerra 
È che gli piace e giova, e ’l figlio loda, 

E 1’ esorta a seguir ; uè però brama 
Ch’ ei resti vincitor. Con voti iniqui 
Ei già contempla le fraterne spade, 

E d'ogni sceleranza il primo seme, 

Quindi il piacer de’ cibi e i gaudi nuovi. 

Così Fineo, dopo una lunga fame 
Sofferta in pena, nel reale albergo, 

Da che piò non sentì strider le Arpie, 

( Non bt u sicuro ancor ) le mense , i letti 
E i calici trattò non più turbati 
Da’sozzi ventri e dall’ immonde p»nne. 

Dormiva intanto là falange Argiva 
Stanca da l'armi e da' pensier funesti:, 

Ma da la tenda sua , eh’ è in alto posta, 
Vegliava Adjrasto , ed i tripudii udiva • 
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Dèlia nemica Tebe , ancor ch'ei fosse 
Per la senile etade i d'ermo e lasso. 

Ma il supremo comando ( o di dii regna 
Misera legge ! ) Sirie altrui sciagure 
A vegliare lo forza. I bronzi cavi • 

E le forate tibie a lui del sonno 
Turban la pace, ed i clamori insani. 

Vede mancar le faci, e dello scorte 
Quasi i fuochi sopiti e moribondi. 

Così fra 1’ onde d’ un egual sopi re 
La nave oppressa tace , ed in profondo 
Sonno la gioventù del mar sicura 
Giace sopita. Il nocchier solo è desto, 

E seco il Nume che presiede al legno. 

Era già ’1 tempo che i Febei destrieri 
Sente accoppiarsi al luminoso carro 
Cintia , e muggire l’ Oceàn profondo 
A lo spuntar della novella luce , 

E sè stessa raccoglie e ei ritira , 

E con lieve flagel scaccia le staile. 

Adrasto allor mesto concilio aduna , 

E ricercali gemendo i Greci afflitti 
Chi a’ tripodi succeda e al sacro alloro , 

E a le vedove bende , e di concorde 
Voler scelgon fra lor Tiodamanto 
Per fama insigne; e di Melampo figlio. 

Seco soleva Anfiarao de’ Numi 

Partir gli arcani e degii augelli il vaio ; 

( Nè invidiando a sua virtù") godea 
Di vedefselp eguale , o almeno secondo. 
Quegli per il novello onor confuto , 

L’alta gloria improvvisa e ’l lauro olltrto 
Umile adora , e a sì sublime incaico 
lnegual si confessa , e lo ricusa , 

E in ricusando più sen mostra degno. 
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Cesi di Perso Re tenero figlio, 

Per cui meglio era che vivesse il padre , 
Timido siede su 1’ avito soglio , 

E '1 nuovo onor colla paura libra : 

Se i proceri sian fidi , e ubbidiente 
A le sue leggi il vulgo : a chi commetta 
Le Caspie porte: a chi 1’ Eufrate in guardia 
L’ arco e '1 destrier paterno ardisce appena 
Trattare : e troppo grave a la sua mano 
Lo scettro sembra , ed il suo capo angusto 
Del serto imperiai non ben capace. 

Poiché Tintale sacre al capo attorse 
Il nuovo vate, ed ebbe fausti i Numi, 

Tra lieti applausi e tra festive grida 
Girò pel campo , ed a placar la Terra 
Tosto s' accinse } e T approvato i Greci. 
Dunque comanda che di vive piante 
E di verdi cespugli insieme intesti 
S’ ergan due altari , ed a la madre antica 
Dona i suoi doni : iunumerabil fiori 
E cumuli di frutta , e ciò che T anno 
In se tornando rinnovella ; e ’l latte 
Sopra vi sparge , indi cosi ragiona,: 

O madre eterna degli eterni Numi 
E de’ mortali , che produci e crei 
E fiumi e selve e innumerabil'alme , 

E del mondo ogni seme , e che animasti 
A Prometeo le mani, a Pirra i sassi}. 

Che ali' uomo desti gli alimenti primi , ' 

E che'l rinnovi ognor col sen fecondo } 

Che T Oceàn circondi e lo sostenti : 

Tu le innocenti gregge e le iraconde 
Fiere porti sul dorso , e dài riposo 
A gli augelli volanti , e dell’ eterno 
Mondo sei ferma e iuviolabil sede : 
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Intorno a te, che pendi in l’aer vano, 
lluotan del cielo le veloci sfere, 

E de’ maggior pianeti ambedue ì carri , 

O mezzo infra le cose , e non diviso 
Fra’ celesti fratelli e comun regno. 

Dunque eguale nutrice a tante genti 
Tu sola basti a sostenere il pondo 
De’ popoli che a te premono in giro 
Sopra , sotto e da’ lati il globo immenso 
Di tante nazioni , e di tant’ alme 
Cittadi eccelse ; e ’l Mauritano Atlante , 
Che folce gli astri sul tuo dorso, porti 
Quasi leggiero peso , e noi ricusi ? 

Noi soli ti siam gravi? E qual ignoto 
Delitto ne fa rei* di tanta pena? 

Forse perchè venghiam gente straniera 
Da le contrade d’ Argo ? Ogni terreno 
È patria all’ nomo. Ottima madre , a noi 
Non voler assegnar confini angusti , 

Quasi ad ignobil vulgo : a l’ armi nostre 
Egual ti mostra e a le Tebane, e lascia 
Che spiriam l'almo forti in giusta guerra , 
E le rendiamo al Cielo , e non rapirci 
Con improvvise tombe i corpi vivi. 

Non ci affrettare : per diverse vie, 

Qual prescritto è a ciascun , tutti verremo. 
Noi ti preghiam ; sta ferma , e le Pelasghe 
Schiere sostenta , e la veloce Parca 
Non prevenire. E tu , diletto a’ Numi , 

Cui non Sidonio ferro o mortai destra 
Estinse , ma Natura , il duro seno 
Aperto , nelle viscere t’ accolse , 

Quasi entro il meritato antro Cirreo ; 

Deh in noi, pregato, il tuo saper infondi, 
Ed il Ciel ne concilia e i sacri altari , 
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E i fati n te già noti a me rivela. ' 
lo t’offrirò votive ostie presaghe, 

E interpetre fcdel del tuo gran Nome 
Te invocherò, quantunque taccia Apollo. \ 

Più di Cirra e me sacro e più di Deio 
Questo luogo sarà , dove cadesti. 

Ciò detto , e nere gregge e neri armenti 
Vivi sotterra , e sopra di essi inalza 
Gran tumulo d’ arena , è in cotal forma . 

D' immaginario avello il vate onora. 

Ciò si facea tra’ Greci , allor che udirò 
Di Tebe uscir tale un rumor di guerra , 

Di timpani e di trombe pn tale, invito. 

Che in fretta li costringe a prender- 1’ armi. 

Su la rima di Teumeso Megera 
Scuote la chioma serpentina , e i fischi 
Mesce a le trombe , e fa più acuto il suono. 

U ebbro Citerò e 1’ alte torri , avvezze 
A seguir miglior canto , inorridirò , 

AI non usato strepito di Marte, 

Bellona stessa le ferrate porte 

Urta e spalanca , e tutta Tebe è aperta. 

Quasi per sette bocche escon al campo 
Confusi e misti e cavalieri e fanti 
E carri , e fansi 1’ un a 1’ altro impaccio. 
Sembra che i Greci abbiano a tergo; tanto 
S’ affollano a le porte : esce Creonte 
Per l’Ogigia, e sen vien per la Neìta 
Eteocle feroce; il forte Emone 
Sgorga per l’Emoloida , e la Pretida 
Fuor manda Ipseo ; quindi 1* Elettra ingombra 
Il gran Driante : con robusta mano 
L’ Insista scuote Eurimedonte altero , 

E la Dircea sta di Meneceo io guardia. 

Cod talora il Nilo in sè nascoso 


Digitìzed by Google 


LIBRO OTTAVO. 


39 


Sugge a gran tratti orientali nembi , 

£ dell’ opposto ciel gli umidi influssi ; 

Poscia il tesoro dell’ ignoto fonte 
Divide, e porta in abbondanza l’ acque 
Per sette foci a 1* Oceàn profondo: 

Fungono le Nèreidi , e i dolci flutti 
Non pon soffrir di quei novelli umori. 

Escon del vallo a passi tardi e lenti 

I Greci afflitti , e pii! d’ ogn' altro stuolo 
Vengono meste lo falangi Elee, 

Quelle di Lacedemone e di Pilo 
Vedove e prive del lor duce e vate , 
Seguendo il nuovo lor Hege improvviso. 
Non bene avvezze ancora al suo comando. 

Nè solo te cercan tue fide genti , ' 

Primo fra’ vati ; ma ciascuna schiera 
Crede che a lei tu manchi , e roen sublime 

II settimo cimier sorge nel campo. 

Qual se in 1' umido Polo' invida nube 

Un astro invola a le Parrasie stelle , 

Tronco ne resta il carro , e d’ una luce 
Scemo risplendo il cielo , e i naviganti 
In numerar le stelle incèrti stanno. 

Ma già mi chiaman l’àrmi: In me rinforza 
Calliope i carmi , e più sonora cetra 
Mi doni Apollo : il feral giorno adduce 
A’ popoli vogliosi e furibondi 
Su facil’ali l’ultimo momento. 

Uscito fuori della Stigia gora 
La Morte a cielo aperto il campo ingombra 
Co’ tetri vanni , c col suo nero ammanto 
Eccita a l’armi le nemiche squadre ; 

Nè vuole alme plebee , ma quelle sceglie 
Clie per ctadc e per valor più degne 
Di viti sono , e con sanguigno serpe 
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Le nota e le distingue. I fusi interi 
Tolti a le Parche, dello Parche invece 
Troncan le Furie a gl’ infelici ; e Marte 
Con l' asta ancor non sanguinosa stasai 
Nel mezzo al campo, e 'frisplendente scudo 
Or volge a questi ed or a quelli , eli’ armi 
Tutti gl’instiga, ed obblisr lpr face 
I cari alberghi , le consorti e i figli. 

Scordansi ancor le patrie , e quel , eh’ estremo 
Parte da noi , dolce di vita amore. 

Tiene il furor pronte le mani a' brandi ; 

Bolle l’ ardir ne’ petti , e par che voglia 
Uscir fuor degli usberghi , e orribilmente 
Tremano sovra gli elmi i gran cimieri. 

Ma che stupor, se cotant’ire accende 
L’ alme guerriere ? Ogni destrier rassembra 
Che spiri fuoco , e che la pugna agogni: 
Smalta il molle terren di bianche spume , 

E quasi al corpo del signore unitcv^ 

Par che de’ sdegni suoi tutto a’ informi ; 

Tutti rodono i freni , e la battaglia 
Col feroce nitrir chiedono a prova : 

S’ ergono in alto , e i cavalier sul dorso 
Scuotono impazienti : ed ecco il segno, 

£ già spingonai al corso: immensa polve 
S’ alza per tutto, e l’uno e l’altro stuolo 
Vassi a incontrar con frettolosi passi, 

E lo spazio di mezzo ognor decresce. 

Urta scudo con scudo , elmo con elmo , 
Brando con brando , piè con piede , ed urta 
Asta con asta , e in sanguinosa pugna 
Si mischiano le schiere, ed a vicenda 
Si riscaldali co’ fiati , e son confuse 
Insiem le penne de’, nemici elmetti. 

Pu* vago della guerra è ancor 1’ aspetto. 
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Ogni cavallo ha il cavalier sul dorso , 

Ogni carro il suo auriga , e sovra ogn’ elmo 
Svolazzano le creste, ed a lor luogo 
Stanno ancor 1’ armi , ed ogni scudo splende 
A’ rai del Sole , e sono ancor adorne 
E le faretre e i militari cinti ; 

Nè il sangue ancor toglie splendor a 1’ oro. 
Ma poi che crudel rabbia , empia virtude 
Prodiga delle vite , i cuori accese : 

Non con impeto tal piomban dall’ Arto 
Il Rodope a ferir nevi gelate : 

Non con tanto rumor V Ausonia turba 
Giove , qualor tuona da tutto il cièlo : 

Nè di grandin maggior le Siiti inonda 
Borea , qualor da le Latine spiagge 
In Libia porta turbini e procelle. 

Velano il di co’ dardi , e per lo cielo 
Volan nubi di ferro , e 1’ aria immensa 
Appena par che a cotant’ ormi baste. 

Altri i dardi avventati , altri i respinti 
Mandan tornando a morte. A mezzo il calla 
Scontransi spesso le ferrate travi , 

E cadon vane a terra ; asta con asta 
Concorre a pugna ; grandine di sassi 
Scaglian le frombe \ e le veloci pialle 
Van del fulmin più preste , e le saette 
Volan per l’aria con diverse morti. 

Nè più v’ è luogo ove un sol colpo a terra 
Cada ; ma van tutti a ferir ne’ corpi. 

L’ un l’ altro uccide , e 1' uno l’ altro abbatte 
Spesso senza saperlo , e di virtude 
Sostien le veci il caso : or questa turata 
S'avanza e incalza, or si ritira e cede, 

Ed or acquista , or va perdendo il campo. 
Siccome allor che minaccioso Giòve 
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Scatena i Tenti e le procelle irate, 

E con alterno turbine flagella 
11 basso mondo: nel celeste campo 
Stan due contrarie schiere, ed or più forte 
È il nembo d’ Austro t or d’ Aquilon la forza 
Finché pugnando i turbini, o quel vince 
Colle sue piogge , o questo col sereno. 

Ecco figlio d’ Asopo il grande Ipseo 
Dà principio a la pugna , e le. Spartane 
Squadre respinge, ( avea la fiera. gente 
Fer lo natio valor gonfia e feroce 
Co' scudi aperte le Tebane schiere ) 

E primo uccide il duce ior Meualca. 

Costui per alma e per virtù Lacone, 

E dell’ Eurota alunno , e che di suore 
Non fece a gli avi, si strappò dal petto 
Per l’ ossa e per le viscere squarciate 
L’asta ch’entrava, acciò cfie a tergo uscendo 
Non lo macchiasse di vergogna e scorno , 

E con debile man del proprio sangue 
Tinta al fiero nemico la rimanda. 

Hi nel morire il suo natio Taigeto 
Rimembra , e le sue imprese , e quei flagelli 
Cui da fauciullo l'avvezzò la madre. 

Tende Aminta Teban l’ arco , e di mira 
Fedimo prende. O troppo prpnta morte ! 
Fedimo sul terren già moribondo 
Langue ; nè tace ancor 1' arco d' Ambita. 

Il Caiidonio Agreo di Fegea tronca 
La destra mano : essa ancor guizza , e ’l ferro 
Impugna e muove. Tra l’altr'armi sparsa 
Sopra del suolo paventolla 4 ceste * 
lì benché tronca la ferì di nuovo. 

Ili A (amante , cd il feroce Ipseo 
Argo distende, e Abante Fereo uccide, 
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Ma con diverse morti t è cavaliero 
Ifi , ed Argo pedone , Abante auriga ; 

Uno in gola , un nel fianco e ’1 terzo In fronte 
Cadon feriti : due gemelli Argivi 
Di Cadmo ucciser due gemelli ascosi 
Sotto gli elmetti chiusi. Oh della guerra 
Ignoranza crudeli Ma poi che scesi 
Li dispogliaro , e ’l lor misfatto apparve , 
Mesti dolenti , afflitti e quasi immoti 
Si miraro i fratelli , e n’ ebber doglia. 

I5n di Pisa abitatore atterra • 

Dafni di Cirra , i suoi destrieri avendo 
Pria spaventati : gli applaudì dall' aitò 
Giove : del suo Cirreo sentì pietade , 
Quantunque tardi c inutilmente , Apollo. 

Ma la fortuna quinci e quindi illustra 
Due forti eroi nel sangue ostil feroci. 

Einon Tebano i Greci urta e flagella , 

E Tideo preme le Dircee falangi. 

A questo Palla , a quello assiste Alcidu* 

Come scendon da' monti a un tempo istesao 
Due rapidi torrenti ,-c’l piano inondano 
Con subita rnina , e par che a gara 
Faccian tra lor chi piu rapisca i campi, 

0 più soverchi i ponti : ecco una valle 
Lor dà ricetto , e ne confonde 1’ acque s 
Ma superbo ciascun del proprio corso 
Negano al mar portar unite Fonde. 

De’ combattenti in mezzo Ida d’ Enchesto 
Giva scorrendo con accesa face , 

Ji colla fiamma ‘disgombrando il calle, 

E scompigliava o ponea in rotta i Greci : 

Allor che da vicin del gran Tideo 
1/ asta gli spezzò l’ elmo e lo trafisse. 

Cad’ ei supino , e molto spazio ingombra ; 
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Tien Tasta in fronte, e la caduta fiamma 
Gli circonda le tempie ; allor T insulta 
Il vincitore : Non chiamar crudeli 
Gli Argivi , no; noi ti doniamo il rogo 
Colle tue faci e col tuo fuoco ; or ardi. 

Indi qual tigre che nel primo sangue 
La rabbia accese , e a tutto il gregge anela , 
Aone con un sasso, e colla spada 
Folo e Cromi ferisce ; indi coli* asta 
I due fratelli Elicaoni uccide , 

Che già da Mera dell’ Egea Ciprigna 
Sacerdotessa , della Diva in onta , 

Fur generati di furtivo amplesso. 

Miseri , voi giacete 1 e i fieri altari 
Circonda ancor la supplichevol madre. 

Con non minor furor T Erculeo Emono 
Sitibondo è di sangue, e mille schiere 
Col brando insaziabile trascorre. 

I fieri Calidonii urta e fracassa ; 

Turba quei di Felene, e della mesta 
Pleurone abbatte i giovani feroci ; 

Finché già rintuzzato il brando e T asta , 

L’ Ollenio Buti , che le schiere afirena 
E lor vieta la fuga , aggiunge e assalta. 

Era giovine Buti , e ’l fean palese 
Le intatte guance e ’l non tosato crine , 
Quando improvvisa a lui su T elmo scese 
La Tebana bipenne. Ambe le tempie 
Cadon partite, e la divisa chioma 
Di qua di là sovra le spalle pende , 

E a lui , che non attende e non sen guarda , 
Innanzi tempo il vital filo tronca. 

Poscia il biondo Polite , Ipari il biondo 
( L’ uno a Febo nudriva il molle viso , 

E T altro a Bacco la lasciva chioma ) 
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Del pari uccide. O troppo ingrati Numi ! 

Appresso a questi Iper'ion distendo, 

E Damaso che in fuga era rivolto ; 

Ma l’asta del guerrier lo coglie a tergo , ,-j 

E per 1’ usbergo passa , e nello scudo 
Si caccia r è lungi su la punta il porta. 

Strage maggior nelle Lernée falangi 

Farebbe Emon : perocché Alcide i dardi 

Gli drizza , e a lui dà forza ; ma Tideo 

Palla gli oppone , e già si stanno a fronte 

Co’ tutelari Numi : allora Alcide , 

Parlò primier , ma placido in sembianza. 

Fida Germana , qual error di guerra , 

Qual sorte insieme a battagliar ne guida ? i 

Forse un sì reo misfatto ordisce Giuno ? 

Pria mi vedrà ( benché nefanda ed empia 
Impresa fora ) al fulmine trisulco 
Opporre il petto , e contrastar feroce 
Col mio gran padre. Dal mio ceppo scende 
Emon j ma se tu l’ odii , io }o ricuso : 

Nè se contro Ha e contro Anfitrione 
( Qualor tornasse in vita ) il tuo Tideo 
Vibrasse 1’ asta , a lor farei riparo. 

Ben mi sovvien , nè fìa eh’ uuqua 1’ obblii, 

Quanto per me questa tua destra invitta 
Sudasse , e questo tuo gorgoneo scudo , 

Allor che tutto andai vagando il mondo 
Servo infelice in duri casi involto : 

Ita saresti meco anche a gli abissi ; 

Ma i Dei superni non ammette Averno. 

Tu il ciel , tu il padre a me donasti. A tante 
Grazie qual mai potrò donar mercede? 

Se vuoi Tebe appianar , io 1’ abbandono , 

E cedo al tuo volere e perdon chieggio. 

Sì disse | e già parila : 1’ altera Dea 
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Placossi al suono del parlar gentile, 

E serenò il sembiante, e su T Gorgone 
Sgonfiando i colli , si posar le serpi. 

Sente 'partirsi il Nume, e già più lenti 

I dardi vibra l’ infelice Bmone , 

E ne’ languidi colpi il rigor primo 
Non riconosce , nè 1’ usata destra. 

In lui manca 1’ ardire , e '1 timor cresce , 

Né si vergogna ritirarsi : allora 
Più feroce Tideo l’ incalza e preme , 

E maneggevol solo alla sua mano 
Libra un’ asta ferrata , e a certo segno 
La drizza , e al sommo dello scudo mira 
Ove confina la goletta , e ’l colpo 
È più mortale; nè ingannollo il braccio. 

Già portava la morte il crudo cerro ; 

Ma noi permette, e l’omero sinistro 
Si>l gli lascia lambir con lieve piaga 
Grata al fratello la Tritonia Dea : 

Più non sta fermo Emon, nè più s’appressa 
Al gran nemico , e non ne soffre il volto , 

E virtude e speranza il lui vien meno. 

Qual setoso cinghiai cui nella fronte 
Con non felice man confisse il ferro 

II cacciator , nè al cerebro pervenne : 

L' ire esercita in fiauco , e più non osa 
Gir contro l’asta che provò si fiera, 

Ecco vede Tideo Proteo- Tebano , 
Coudottier d’ una squadra , i Greci suoi 
Mandar cou certi colpi a certa morte. 

S’ accende ad ira ; vibra il pino , e lui 
D’ un colpo solo e'isuo cavai trafigge. , 
Code il destrier sul cavaliere , e mentre 
Cerca et la briglia, su la faccia l’ elmo 
Gli calca , e sopra il sen preme lo scudo , 
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Sin che col sangue il fren gli esce di bocca , 
£ morto cade al suo signore accanto. 

Così talora avviticchiati insieme 
Cadon dal monte Gauro , 'e a doppio danno * 
Del povero cultor , 1* olmo e la vite 
Miseri al par ; ma più scontento l’ elmo , 

Che i tronchi rami suoi non piange tanto, 
Quanto de la campagna i tralci amati , 

E l’ uve amiche , suo mal grado infrante. 

Frese avea 1’ armi contro il cafopo Greco 
Corebo d’ Elicona amico un tempo , 

E compagno a le Muse. Il dì fatale. 

Conscia de’ stami inferni , e dalle stelle : 

Pria conosciuto , a lui predetto avea 
Urania, e pur l’armi e le guerrd agogna 
( E forse per cantarle ) il garzon folle. 

Ei cade , e nel cader degno si rende 
Ch’ altri lo canti ; ma le afflitte Muse 
Mute restaro , e l’ onorar co’ pianti. 

Fin da’ più teneri anni era promessa 
Ad Ati Ismene , e non’ venia straniero , 
Benché di Cirra, il giovane gentile 
A questa guerra , e non avea in ortore 
In suo favor de’ suoceri le colpe ì’ 

La fa il casto pallor a liti più grata, 

E le accresce beltà l’ indegno latto. • 

Era anch’egli leggiadro'', e non uudria 
La vergine da lui diverse voglie; 

E V un dell’ altro , se fortuna a mezzo 
Non troncava i disegni , erano amanti. 

Ma la guerra crudel vieta le nozze ; 

Quinci di maggior ira acceso il seno 
Vien furiando , e le Lernee falangi 
Ora pedou col ferro urta e scompiglia , 

Ora sovra un corsier , quasi dall’ ulto 
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Il rimirasse Ismene, i Greci assalta. 

Di triplicata porpora coperte 
Le spalle ancor crescenti e '1 molle petto 
Gli avea la madre , e del destrier gli arnesi , 
E 1* elmo e le saette erano d’ oro , 

E le maniche e '1 cinto , e sul cimiero 
( Perch' ei non gisse men d’ Ismene -adorno ) 
L’ oro increspato svolazzava al vento. 

Misero 1 ei vano de’ pomposi fregi 
Osa i Greci sfidare } e fatta strage 
Nelle men forti squadre , a’ suoi sen riede 
Colle acquistate spoglie , ed or uccido 
Un guerrier,or ritorna al suo drappello. 

Qual giovane leon ne’ boscty Ir cani 
Nudo ancora di pelo, e non tremendo 
Per l’onor delle giubbe , e non ancora 
Avvezzo a ber de’ generosi il sangue , 

Poco lungi a le stalle il vile armento , 
Quando è il pastor lontano , ardito assalta , 
E d' uu tenero agnel pasce la fame. 

Tal Ati, a cui noto non è il valore, 

Nè l'armi di Tideo, ma lo misura 
Solo dal corpo , noi paventa , e ardisce 
Con debil dardo, mentre qui minaccia 
Gli altri e gl' incalza , di tentarlo. Al fine 
Gli occhi il fiero rivolge a’ colpi frali , 

E amaramente ride: e, Ben m’avveggio. 
Temerario garzon , ( dice ) che aspiri 
A gloriosa morte. Indi sdegnando 
Usar contro un fanciul la spada e 1’ asta , 
Apre appeua le dita , e lieve strale ’ 

. Sfuggir ne lascia , che qual fosse un grave 

Acuto cerro , e con vigor scagliato 
Gli passa I’ anguinaglia e ’l fere a morte. 
Sdegna Tideo spogliarlo: e, Non fia mai 
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( Grida ) eh:* sì vii dono abbia li<MadiV' t ’ ■' 1 
O che a te. Palla, tali spoglie sppentU. • ’ ,- V. 

Me lo vieta il rossore ; e se nel campo V. " . 7 

Qui Deifile fosse , appena a lei ' ' 1 ^ 

Per suo trastullo te porrei davanti: 1 • 

Dice, e a gloria maggior, pugnando aspira, • > • 

Cosi leon per molte stragi altero ' ’ '< 

Sdegna i molli vitelli e ’l vile armento , 

E sol de’ generosi il sangue flnèla , •' ' 

E al toro condottier del gregge agogna 
Star su l'alta cervice e farne scempio. - 
Dal flebile clamor Meneceo accorto • ' 

Del caso d’ Ati , e i suoi destrieri e ’1 carro * 

Là volge a tutto corso , e in’ terra sbalza. * • • 

Già del Taigeto i giovani ieroci 

Stavan su lui, che giace in- abbandóno ’ ‘ ' *• » 

Lo lasciavano i Tirii. Aito rampogna • , 

Meneceo i vili : O voi da Cadmo scesi , 

Che da’ solchi guevrier vantate i 'papiri , 

È '1 valor ne mentite; ove ne andate . n 1 

» ’ 

Ove fuggite? .Oh eterna infamia ! Oh scorno ! 

Dunque meglio per no» Ati sen giace? 

Ati stranier , che non aveva in . Tebe -> 

Cui vendicar che la diletta sposa, 

E questa aDcor non sua? Noi tanti nostri 
Pegni , le mogli , i figli , i tempii , i tetti 
Tradirem dunque ? Da vergogna punte 
Fermarsi allor le schiere , e '1 patrio amore 
Tornò ne’ petti , e rivoltar la fronte. 

Stavano intanto in solitària cella 
Del regio albergo le innocenti figlie 
Di Edippo amabil coppia , e di costumi 
Dal geuitor diversa e da’ germani , 

Rammentando tra lor gli acerbi casi , 

E de’ vicini o de’ primieri tempi; 
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Della madre le nozze una , del padre 

1/ al Ira gli occhi rammenta ; or questa piange 

Il fratello che regna , or il ramingo , 

Quella mesta deplora; ambe le guerre.- • 

Quindi più grave a loro è la .tardanza 
D-'gl’ i n felici e non ben certi voti. 

Sospese stati qual vincitor, qual vinto 
Bramin veder nel barbaro duello, 

Ma nell’interno l’esule prevale. 

Così il garrulo augcl di Pandi o ne 
Qualor ritorna al suo fidato albergo , 

Onde cacciullo il verno , e sovra il nido 
Va svolazzando ; le sciagure antiche . 

A’ tetti narra e al vento , ed il confuso 
Flebile mormorio crede parole , 

E ben rassembra a le parole il canto. 

Dopo, un lungo silenzio e dopo i pianti 
Parlò di nuovo a la sorella Ismene ; 

Qual térror turba i miseri portali ? 

Qual ingannevol fede*? In' -mèzzo al sonno 
Veglian le cure, e a la sopita mente 
Tornan distinti e simulacri e larve? 

Krco io, che appena se profonda pace >_ • , 
Godesse il regno , i talami e le nozze -,W>. 

Volgerei nella mente ( io mi vergogno, v,vr. s 
Sorella, a dirlo ) nella buia notte 
Vidi le tede nuziali : ahi cpme , .* 

Ques'o folle sopor mostrommi in sogno • 

Lo sposo appena visto ! Una sol' volta , 

E involontaria , in questa reggia il vidi , 

Mentre non so quai patti' a le mje nozze » 

Stabiiivan fra loro. A me parea 

Tutto turbarsi d’ improvviso , e spente 

Mancar le faci , e la rabbiosa madre 

Con urli e strida seguitarmi, ed Mi 
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Ridomandarmi. G quale annunzio infausto 
fi mai questo di strage ? K pur non temo , 
Se staran queste mura , e se lontane 
Andran le Greche schiere , e fa' fratelli 
Se avremo tempo di compor la pace. 

Così dicean tra lor: quand’ improvviso 
Mesto clamor la taciturna reggia 
Turba e spaventa , ed ecco Ati ritolta 
Con gran fatica a le nemiche genti , 

Mal vivo si- riporta , e senza sangue ; 

Ha la man su la piaga, e dallo scudo 
Pende languido il capo, e su la fronte 
Scomposto ha il crin; prima Giocasla il vede 
E pallida e tremante Ismene ehiatn-. 

Questa 6ol chiede con languente voce 
Il moribondo genero; sol questo 
Nome sta amor su le gelate labbia. 

Alzan le ancelle i gridi , e l' in felice 
Vergin portava già le mani al crine ; 

Ma vergogna l’ affrena : alfin costretta 
Colà si porta: questo estremo dono 
Giocasta accorda al genero che spira , 

E a lui la mostra e 1' offre. Al dolce nome 
Ben quattro volte su’ confin di morte 
Girò gli occhi ecclissati, e a sè fe’ forza , 

E 1’ alzò il volto cadente , e ne’ suoi lumi 
Mirando sol , del del la luce ha a schivo ; 

Nè può saziarsi dell'amata vista. 

Ma poi che lungi era la madre , e morto 
Con miglior sorte era poc’ anzi il padre , 

Dì chiudergli le luci il mesto uffìzio 
Dassi a l’ afflitta ed infelice sposa ; 

Che quando restò sola , alleutò il freno 
A’ gemiti , a’ singulti , e gli cosperse ‘ 

Di pie lagrime amare il morto viso. 

' * 



Mentre ciò Tassi in Tebe , Baio crudele 
Di uoori serpi e nuore faci armata 
La battaglia rinforza. Ognuno l’armi , 

Brama , come se allora il primo assalto , 

Fosse della tenzone, e eh’ ogni brando 
Splendesse ancor al Sol lucido e terso. 

Ma sopra tutti il gran figliuol d’ Eneo 
Si distingue quel giorno, ancor che molto 
Partenopeo da l’ infallibil arco 
Scocchi dardi sicuri , e Ippomedonte 
Col feroce destrier calpesti i volti. 

De’ nemici abbattuti e moribondi , 

E Capaneo vibri 1* acuto pino 

Pur troppo noto a le Sidonie squadrar 

Di Tideo solo è qdrll’ orribii giorno , 

Lui sol si teme, e da lui sol si lugge, 

E rien egli gridando: Ove fuggite? 

Perché il tergo volgete ? Ora , ora è il tempo 
Di vendicar vostri compagni uccisi 
E compensar quell' infelice notte. 

Io son colui che cinquant' alme spiasi 
Con braudo ancor non sazio in grembo a Dite. 
Tengan cinquanta , e cinquant’ #1 tri insieme. 
Che io qui gli attendo. Quei che dianzi uccisi 
Nou hau dunque fra voi padri o fratelli 
Vindici di lor morte? Onde proviene 
Questo si vile obblio de’ vostri lutti? 

J» ini vergogno riveder Micene , 

E star contento della prima strage. 

Tali guerrier restano a Tebe? Queste 
Son le forze del Re ? Ma do ve mai , 

Dove s’asconde questo inviLto duce? 

Ed reco 4 vede nel sinistro corno 
Animando le schiere , e lo distingue 
A lo splendor della superba fronte. 
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Non sì veloce piomba il grande augello 
Portatore de’ fulmini di Giove 
Sa bianco cigno , e cogl’ immensi vanni 
Tutto 1’ adombra ; come allor Tideo 
Contro del Re si scaglia e lo rampogna : 

O giusto Re della Sidonia gente , 

Vuoi tu venir a manifesta guerra, 

E meco alfin provar del pari il brando ? 

O sol ti fidi nell'amica notte, ’ 

E le tenebre aspetti ? Ei tion risponde , 

Ma di risposta invece a lui rimanda 
Stridente dardo. L’ Etolo campione 
Con leggiera percossa il colpo torse , 

Quando a lui fu vicino , e al fin del volo. 

Indi con tutto il braccio , e dell’ usato 
Con maggior forza avidamente vibra 
Contro il crudel tiranno asta maggiore. 

Giva la ferrea trave , e ponea fine 
Al fier duello , e l' applaudisti dall’ alto 
De’ Greci e de’ Sidonii, i Numi amici; 

Ma vi si oppone la spietata Erinni , 

Ed Eteocle al reo fratei riserba. 

Andò il ferro a piagar Flegia scudiero , 

Ove più ardea la pugna. Allor Tideo 
11 brando stringe , e più feroce córre 
Contro il Re , clic già cede e si ritira ; 

E lo copron co’ scudi i suoi Tebani. 

Come vorace lupo ih buia notte , 

Ch’abbia assalito tenero giovenco, 

S’ è de’ pastor da folto stuol respinto , 

In rabbia monta , e disprezzando i dardi , 

A lor rivolge 1’ affamato dente , 

E in quel , per'* cui già venne , il torvo sguardo 
Fiso tenendo , contro lui s’ avventa , 

Sempre fermo in desio di farne preda. 
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Coiti Tiileo *degua le opposte schiere 
E la turba miuorc , e i tolpi adrena. 

Furo a Tonini te nel passare il viso , 

A Deiloco il petto , a Clouio il fianco , 

E ad Ippodamo truce il tergo fere. 

Sovente a’ corpi le Ior membra rende , . 

E manda a l'aria le celate piene. 

E già fatto a sè stesso argine e cerchio 
Ha di corpi e di spoglie , ed in lui solu 
Si consuma la guerra , e contro lui 
Hrizzansi tutti i dardi. Altri a la pelle 
Giungono a vuoto , cadon altri a terra : 

Altri Falla ne svelle , e già lo scudo 
Sostien (l’aste e di dardi orrida selva. 

Ei d’ ogni parte è cinto , e già da tergo 
Squarciato pende il Calidonio vello , •, 

K con funesto augurio a terra cade 
Marte gloria ed onor del suo cimiero : 

Già d’ogni fregio nudo in su le tempie 
Posa 1’ elmo infiammato , e ripercosso 
Da sassi e travi orribilmente suona. 

Gli scorre per la fronte e per lo petto •. • 

Di sangue e di sudor tepida rio. 

Ode i supi che 1* esortano a ritmarsi , 

• ■ *, * 

E lungi vede la sua fida duce 

Collo scudo coprirsi il mesto volto. 

Essa prendendo versò il cielo il volo 
Giva n placar tol pianto il genitore. 

Ed ecco fende il vento immensa trave, f 

Che gran destino e gran vendetta porla , 

E 1* autor non è noto e non si scopre. 

Meualippo uomo vulgar d* Asisco figlio 
Fu colui che fe’il colpo, e non sen volila ,' 

E quouto può cerca occultai la mano , 

Ma il clamor delle turine il fa palese: ' . 
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Poiché al colpo mortai ai piegò in dona 
Tideo ferito, ed alleato lo scudo , 

£ tutto il fianco gli restò scoperto. 

Alzan le grida atlor le Aonie schiere , 

E piangono i Pelasghi , e co’ lor petti 
A lui , che freme, fan riparo e schérmo. 

Egli a traverso le Dircee falangi * - 

Cerca coll’ occhio il suo nemico , e tutte 
d Le reliquie dell’ anima raccoglie , 

E un' asta , che a lui porse Opleo vicino , 
Contro gli scaglia , e per lo sforzo estremo 
L’ ultimo sangue dalle vene uscio. • 

Allor gli Etoli mesti il lor signore, 

Che ancor combatter brama e 1’ aste Chiede 
( Ahi qual furor ? ) e della morte in bracci 
Di morir nega , riportaro indietro , 

E le languide membra e ’l corpo frale » 
Adagiar su uno scudo , e lo posaro 
Su ’l margine del campo, e ira’ singulti 
Gli fer sperar di rimandarlo in guerra. 

Ed ei , che al fin vede mancarsi il giorno , 

E nel gelo mortai sente le membra 
Sciogliersi , e già fuggir l’ alma superba , 

S’ alza qual può su ’l debil braccio , e dice : 
Pietà vi prenda del mio caso acerbo. 

Greci ; non già che questa intuii salma 
In Argo si riporti , od a Pleuroue , 

Chè l’ esequie io non curo , e sempre odiai 
Queste caduche membra , e ’l debil uso 
Del corpo frale, e peregrina spoglia 
Che presto manca ed abbandona l’ alma ; . 

Ma se fia che ’l tuo capo alcun mi porti , 

Solo il tuo capo , o Menalippo !" e certè 
So che tu mordi il suolo , e che gli estrani i 
Sforzi non m’ ingannar di mia virtud?. 

Va, Ippomedont?, se in te ferve il sangue 
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L) Atreo : fiimé „ j) iri»u , d' Arcadia onore , 
E già famoso nelle prime, guerre ; 

E tu ira tutti i Greci il più sublime., 
Muoviti, o Capaneo. Corsero a gara } • -. 

Ma Capaneo- giunge primiero , e trova 
Menalippo spirante, e se lo getta 
Su la sinistra spalla , ancor che il sangue , 
Che dall* aperta piaga esce a torrenti , ; 

Gli lordi il largo petto e '1 ferreo arnese. 

Dall' Arcadico speco in colai guisa 
.11 predato cinghiai riportò Alcide 
A' desiosi ed acclamanti Argivi. 

Tidco s’ alza di nuovo , e si suo nemico 
Corre incontro col guardo , e poi che '1 vede 
Gir boccheggiando ne’ singu'ti estremi , 

E colle luci languido ed erranti , 

E la sua morte riconosce in lui : 

D’ allegrezza e di sdegno ebbro e furente 
Vuol ebe ’l capo sen tronchi , e se gli porga. 
11 prendo , e torvo il guarda , e si compiace 
In rimirarlo, ancor che tronco, in giro 
Rivolger gli occhi torbidi e tremanti. 

Tanto bastava al misero : ma chiede 
Maggior misfatto l 'empia iFufia, ultrice. 

E già scendea dal ciel ( placato il padre ) 
Pallade non più mesta , e a l'infelice 
Dell’immortalità portava il dono. 

Ma quando il vide di .cervella e sangue 
Ancor fumante satollar le labbra , 

R T è poterlo staccar dal fiero pasto . 

Inorriditi i Greci , in sa ’l Gorgone 
Si dr'zzsro le serpi , e della Dea 
Velar la faccia; ed essa abbominando , 

Il capo torse , e pria di gire a gli castri , 
Pi*rgò la vista con il sacro fuoco, 

E dell’ Eliso si purgò nell* onda. 
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ARGOMENTO. 

1 Tebani movonsi per far vendetta di Menalipp» e rapire il cadavere di T ideo. 
Ne giunge a Polinice la fama. Suo dolore. Parole di Eteocle alla vista del 
morto Tideo. Ferve la pugna sul cadavere, ’ir'esifoue, presa la sembianza 
di Ali , presentasi ad Ippomedonte ebe impedisce ai Tebani d' impadro- 
nirsene e lo disvia, dandogli a credere che Adrasto è menato prigione. 
Partito Ippomedonte , i Tebani a 1 impossessano del corpo di Tideo c Io 
insultano. Prodezze d’ Ippomedonte che incalza i nemici fino sulle rive 
dell' Ismcno. Quivi si fermano i Tebani ; ma sopravviene I 1 eroe e li caccia 
nel Fiume , in cui lanciasi poscia egji medesimo. Combattimento nell' lsme~ 
no; Ippomedonte vi mette a morte Creneo nipote del fiume stesso. Sde- 
gnato questi giugno finalmente a sepellirto sotto la ruina di una pianta a 
cui egli erasi aggrappato , e ebe cade svelta dalla riva nella corrente. Sot- 
tratto il cadavere al fiume da Giove a' preghi di Giunone , Ipseo innalza 
su di un' asta la spada e F cimo di Ippomedonte, c li mostra ai Tebani. 
Capaneo col tiro della sua asta uccide Ipseo. Presentimenti della madre 
di Partenopeo , e sua preghiera a Diana. La Dea volando al soccorso del 
giovane, incontrasi con Febo che le narra la morte di Anfiarao. Seguita 
intanto la pugna tra i due eserciti. Diana avvicinatasi a Partenopeo , gli 
empie la faretra delle sue saette , ed asperge lui cd il cavallo d 1 am- 
brosia. Prove del giovinetto. Minaccia di Aufiouc ; risposta di Partenopeo. 
Marte , richiesto da Venere , scende contro di lui. Partenopeo è ucciso 
da Driantc , che muore d’ ignoto colpo egli stesso. Ultime parole del 
garzone. , * 

L atroce rabbia di Tideo crudele 
Inasprì i Tirii , e mitigò ue’ Greci ‘ 

Il dolor di sua morte, e l’atto indegno 
Tutti biasmàr , che di vendetta ruppe 
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Ogni legge, ogni dritto. E tu de’ Numi 
Marte il più fiero ; ancor che la gran pugna , 
Tua mercè , fosse nel maggior calore , 

Fam’è tra noi che non il Tolto solo 
Torcesti altrove , ma i destrieri e ’1 carro. 
Dunque la gioventù da Cadmo scesa 
Non altrimenti a vendicar si muove 
Di Menalippo la spietata morte y 
L’ esequie profanata e ’1 fièro scempio , 

Che se l’ ossa e le ceneri degli avi- . 

Fossero sparse al vento , e 1’ urne aperte , 

E date in preda -ad esecrandi mostri. 

Il Re vie più gli accende : e , Chi pietoso’ 

( Grida ) fia ptù co’ Greci ? E chi da loro 
Spera nulli d’umano? O non più inteso 
E ferino furore ! han dunque in noi 
Tutte vuotate le faretre e gli archi , 

Che d’uopo sia che colle adunche zanne 
Squarcino a Urano a bran le menihra tronche ? 
Con tigri Ircane e co'leon feroci’ 

Non vi sembra pugnar di Libi$ adusta ? 

Ed or colui sen giace ( o della morte 
Nobil conforto! ) e con i denti afferra 
Il teschio ostile , e le dure ossa e ’l sang.ue 
Rode e sugge l’ infame , e muor contento. 
Adopriamo noi pure il terrò e’1 fuoco, 

Che basta lor la ferità natia , 

E gli odii soli , senz'usare altr’ armi. 

Ma sieno pur crudeli , e questa luce 
Godano lieti ; pur che ’I sommo Giove 
Rivolga in lor gli occhi da 1’ alto e ’l veggia. 

E sì stupiscon poi che s' apra il suolo , 

E fugga lor di sotto a’ piedi ? Io sento 
Maraviglia maggior eh’ auche li porti 
11 lor teiren natio. Cosi ragiona , 
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E fremendo e scorrendo innanzi spinge 
Le schiere. Tutti un sol furore infiamma 
A rapir di Tideo le spoglie e ’l corpo. 

Cosi veggiam stuolo d’ ingordi augelli 
Velar co' vanni il del, qualor da lungi 
Senton 1’ aria spirar corrotta e guasta 
Da’ cadaveri putridi é insepolti a 
Vengon gracchiando , e 1’ etere rimbomba , 

E gli augelli minor cedono il campò. 

La Fama intanto più veloce ? pronta 
Nelle infauste novelle era trascorsa •< 

Di schiera in schiera per io campo Argi vo , 

E giunta a Polinice , a cui maggiore • 

Era per recar doglia. Al duro avviso 
Inorridissi il giovane , e su gli occhi , , 

Già pronti a uscir, gli si arrestaro i, pianti. 

Ei sta in dubbio se ’i creda , e di Tideo > 

La virtù conosciuta , a da sua morte 
Il prestar fede persuade e vieta. 

Poiché certo ne fu , le luci e '1 senso 
Gli si adombraro , e ristagnato il sangue 
Languir le membra , e 1’ armi , e già di. pianto 
Asperso è'1 lucid’ elmo , ed a' suoi piedi 
Lo scudo cade. Con tremanti passi 
Se ne va mesto atrsscinando l’asta-. 

Qual se di mille piaghe il sen trafitto 1 
Ed ogni membro lacerato avesse. 

Giunge ove Tideo giace intorno'cinto 
Da’ fidi amici, che*! mostrar piangenti 
A lui che ’l chiede. Allor l’ armi , che appena 
Seco avea tratte , lungi scaglia , e nudo. 

Sul cadavere esangue a’ abbandona , 

E a le lagrime Jl fren scioglie e la voce : 
Dunque , o caro Tideo , delle mie guerre 
Vnjca speme , tal mercè ti rendo ? 
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Son questi i premii a tua virtù dovuti ? 

Che tu, me salvo, sul terreno infame 
Di Cadmo giaccia ? Or s) che vinto io sono : 

Or sempre esule andrò , or che m’ è tolto 
Un fratei d’ F.teòcle assai migliore. 

Io più I* antiche sorti , e più non chieggio 
La violata mia corona e '1 regno. 

Qual cosa esser mai può che a tanto prezzo 
, Lieta mi sembri ? O qual gradito scettro 
Che non mi porga la tua forte mano ? 

Itene pure, amici, e me qui solo 
Al reo fratei lasciate. A che più giova 
L' armi tentare, e invan perder tant’ aline , 
Che più dar nri potete ? Ecco eh’ iò stesso 
Tideo condussi a morte : or con qual morte 
Purgar giammai potrò tanto delitto? 

Oh suocero ! Oh Pelasghi ! Oh della prima 
Notte risse gradite e pugne alterne ! 

Oh bretf i sdegni d’ un si lungo amore 
Forieri e pegno! Ah perchè mai’l- tuo ferro 
( E ben tu lo potevi ) in su le soglie ’• 

Non mi svenò d' Adrasto, o gran Tideo? 

Anzi per me, qual se i tuoi propri onori 
E '1 tuo regno chiedessi , a’ tetti intuii , 

Onde tu sol tornar potevi illeso, 

Del reo fratello volontario andasti. 

Taccia il pio Telainon, taccia Teseo 
L’ antica fama. Ed or ohimè quel giaci ! 

Ahi quali prima ammirerò ferite ? 

E qual è il tuo , qual V inimico sangue ? 

Qual jolta schiera di guerrieri eletti 

Fu che t’oppresse? Il padre, il padre stesso , 

Invidiando tua virtù , la morte * 

Ti diede : Marie fu quel dhe t’ uccise. 

Così dice, c co' pianti il morto viso 


Digitized by Google 



LIBRO NONO. 


Gl 

Di sozzo sangue deformato e lordo 
Lava , e sul petto gli compon le braccia. 

Indi ripiglia: Adunque tu cotanto 
I miei nemici odiasti , ed io ancor vivo ? 

E di già trattò il ferro, in sò crudele 
Sei rivolgeva al sen per darsi, morte; 

Ma il ritengon gli amici , e lo .riprende 
Adrasto , e delle guerre i vari casi 
A lui narrando , e del de$tin la forza , 

L' accheta e lo consola , e a poco a poco 
Dal corpo amato , onde s’ avviya il duolo , 

E in lui 6’acciesce di morir la brama. 

Lungi lo guida, e destramente il ferro 
Tra’ discorsi di man gli toglie e il cela. ■ 

Ei parte, come toro afflitto e lasso , ' 

Cui venne rneuo il suo fedel compagno, 

E lasciò il solco non finito ancora : 

Mezzo il giogo sostien sopra il» suo collo, . 

Mezzo ne regge il villanel piangente. , 

Ed ecco d' Eteòcle i detti e 1’ armi 
Seguendo vien di giovani feroci | 

Eletto stuolo, cui Bellona e Marte 
Non sprezzerìeno in guerra. Ippomedonte . 

Fermo su' piedi collo scudo al petto 
Abbassa 1' asta , e a quanti son si oppone. 

Qual rupe incontro a’ flutti , e che del Cielo 
L’ ire non teme , e '1 mar respinge e frange , 

Sta immota a le minacce , e la paventa 
L’ Oceàn procelloso , e d’ alto mare 
La conoscon da lungi i naviganti. 

Vien Eteòcle , e 1’. asta scuote e grida: 

E non vi vergognate In faccia a' Numi, 

Del cielo a vista e della pura luce , 

Difender queste scelerate membra. 

Cbe far della milizia obbrobrio eterno ? , 
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O nobile sudor , rara virtude 
Per dar tomba a una fera ! Adunque in Arg 
Porterassi costui con mesta pompa , 

E del rio sangue lorderà il ferétro? 

Si tralasci tal cura : augelli e mostri 
Ndl toccheranno , e dello stesso rogo 
( Se gliel darem ) l’abborriran le fiamme. 
Tacque, e scagliò sì smisurato dardo , 

Che ritardato ancor dal primo cerchio 
Del forte scudo, penetrò al secondo. 

Indi 1’ aste vibrar Ferete e Lica ; 

Ma il colpo di Ferete indarno cadde, 

E con sorte miglior 1’ asta di Lied 
Zombigli l’ elmo orribile chiomato. 

Svelte dal ferro le superbe piume 
Volaron lungi , e inonorata apparve , 

E de’ suoi pregi la celata priva. 

Non si arretra il guerrier , nè 'contro l’armi 
Provocato si lancia ; in giro volge 
Su 1’ orme istesse la terribil fronte , 

E a’ nemici resiste , e ’1 suo valore * 

Ti»n che lungi non scorra. In ogni moto 
Guarda l’amato corpo e lo difende, 

E al cadavere intorno si raggira. 

Nou con tanto valor , con tanta cura 
L’ardita vacca il suo vitel difende ' 

Dal lupo assalitor , ruotando intorno , 

Le dubbiose corna ; essa non teme , 

Ma del sesso scordata e freme e sbuffa , 

E i forti tori generosa imita. 

Ma pure al line a Ippomedonte è dato. 
Poiché cessato le saette ostili , 

9 * 

Di rilanciar suoi dardi e .far vendetta.* 

Già il Sici'onio Alcune e già i veloci 
Pisani erano accorsi in sua difesa. 



E fatto gruppo di guerrieri e d’ aste, 

Affidato in costor , trave Lernea 
Ei scaglia , e quella va non men veloce 
Di Cretica saetta , ed a Polite » 

Il petto passa , e a Mopso a lui congiunto 
Fora e varca la scudo ; indi Cidone 
Di Focida , e Fatante di Taitugro , 

Ed Erice trafigge : Erice addi etro 
S’ era rivolto , e mentre sta sicuro , 

E la morte non teme , e chiede 1’ aste , 
Nella nuca lo coglie, e i denti spezza, 

E per la bocca', u’ non entrò , sen’ esce. 
Leuconteo intanto dietro 1’ armi ascoso 
E dietro i combattenti avea di furto 
.Stesa la mano , e per lo cria prendendo 
Tideo , seco il traeva. Ippomedonte , 
Quantunque cinto di minacce e d’ armi , 

Il vide, e a terra con un colpo solo 
Gli fa cader la temeraria mauo , 

E grida : Questa a te Tideo rapisce , 

Tideo stesso 1’ ha tronca, e quindi apprendi 
De’ magnanimi croi , benché consunti , 

A rispettare i fati , e le giand’ ombre 
In avvenire a non tentare impara. 

Tre volte i Tirii avean l’orribil corpo 
Rapito , ed altrettante i Greci audaci 
Loro 1’ avean ritolto. In colai guisa 
Sta del Siculo mar fra le procella 
Nave agitata , e del nocchiero in onta 
A gonfie vele e con in poppa il vento 
S’ aggira e t&rna ne’medesmi flutti. 

Nè di Sidonia avrìan tutte le schiere 
Respinto Ippomedoftte > nè di loco 
Smosso 1’ avrìan le macchine murali 
Ed a le torri eccelse anche tremendi 



Nel forte «cucio foran vani e cassi 
Caduti gli urti , e ritornati indietro : 

Ma la Furia crudel , che ha fermo iu mente 
Di Plutone il comando , è di l’ideo 
Le colpe in sè rivolge , in mèzzo al campo 
Ingannevol si mostra e in fìnto aspetto. 

La sentiron le schiere , e un sudor fréddo 
Scorse per Fossa a gjii uomini e a’ destrieri , 
Ancor eh' ella d’ All prendesse il volto , 

E il ceffo suo coprisse , nascondendo 
Le sferze ed i flagelli : in cotal forma 
Vestita d’armi , e in placido sembiante, 

Con dolce voce, a Ippomedonte a canto 
Fermossi ; e pur mentre ella parla , ei teme , 
E del nuovo titàore ha maraviglia ; 

Ed essa allor piangendo : EcI a die invano , 
Generoso guerriero , adopri 1’ armi 
A difender i morti? Adunque solo 
Degl* insepolti corpi e delle tombe 
Avrem noi cura ? Ma £i mena intanto 
Da 1' altra parte prigioniero Adrasto , 

E pur te solo ei chiama, e colla mado , 

E colla voce il tuo soccorso implora. 

Ahi quale il vidi sdrucciolar nel sangue 
Privo di serto le canuta chioma ! 

Nè quinci è lungi. In quella parte volgi 
Gli occhi , ove &’ alza un turbine di polve , 
U’ più folto è lo stuol. Fra due timori 
Sta il dubbio cavalier mesto e sospeso ; 

Ma la Furia lo preme . A che più tardi ? 

Chè non andiamo? Queste morte spoglie , 
Ti ritengono forse, e non ti cale 
Di chi ancor vive ? Al fin tincer si lascia 
Ippomedonte, e a’ forti suoi compagui 
Il corpo raccomanda e le sue pugne. 
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Parte , e abbandona il suo fedele antico) : S - ; i 

Pur indietro si Tolge , e attento ascolta , 

Pronto a tornar , se a sorte altri! richiami.) ' 

Del finto All 1’ orme seguendo intanto » 

Di qua di là per traviate strade ’ 

S’ aggira indarno : fin che P empio mostro 
Gettò lo scudo e sparve , e le ceraste 
Spezzaron P elmo , e sibilando uscirò. 

Sciolta l’ inforna! nube ^ egli rimira • . 

Starsi sul carro suo sicuro Adrasto , 

E intorno a Itti le guardie sue tranquille. *«. ■ 

Ma i Tiri! intanto han preso il còrpo , e lungi 
IL palesar colle festive voci ; 

E a Ini ferir gli orecchi , e di segreta . 

Doglia strinsero i) core, e gli orli e i gridi 
De' vincitor superbi. O del destino > 

Tiranna forza! Ecco Tideo si tragge 
Per 1’ osti i campo : quel Tideo che dianzi , 

Quando i Tiri! incalzava , o sul destriero 
O pedon combattesse , a lui davanti . , . 

S’ aprian di qua di là tutte le schiere. * 

Non stan 1’ armi in riposo , e nou le deitre ; 

Nè li ritien , ora che 1 popno imponi , 

Da 1’ oltraggiar le già temute membra 

Quella ferocità che pur conserva 

Nel terribil sembiante , ancor eh’ estinto. 

Una sol brama i vili e- i forti, accende - ■ 

Nobilitar le mani , e i dardi tinti 
Serbar nel costai sangue , ed in trionfo 
Mostrarli poscia a le consorti e a' figli. 

Così lerror de’ Mauritani campi 
Leon feroce, per cni stieron chiuse ’> 

Le gregge , e in armi i buon custodi è desti , 

Se cade al fine dà’ pastori oppresso , 

La TebaitU. 4 
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Il prato se ne allegra, e d’ ogni parte 
Con liete grida accorrono i bifolchi , 

E gli strappan le giubbe , e 1’ ampia gola 
Spalancan , rammentando i propri danni. 

Ei su l’ovile, o da una pianta pende* 
Trionfo e gloria dell’ antico bosco. 

Ma il fiero lppomedonte , ancor die vano 
Vegga il soccorso , e per la tolta spoglia 
Tarda la pugna, pur ruotando, il ferro 
Irrevocabilmente il passo avanza ; 

Nè l’ inimico da 1’ amico sceme , . * 

Se lo ritarda ; ma la fresca strage 
Lubrico fa il terreno , e i semi vivi 
E i carri al suolo rovesciati e infranti 
Gl’ impediscono il passo , e ’1 fianco aperto 
Da lo strai d’ Eteòc'e ( o della pugna 
Nel calor non sentillo, o di vendetta 
Per troppo amor dissimulò la piaga ) 

Vede Opleo al fin , che fu nelle battaglie 
Al gran fideo compagno , ed or n* porta 
Inutilmente T armi , e per lo crine 
Tiene il destrier del cavaliero estinto , . 

Il buon destrier che del signore amato 
Il caso ignora , e co’ nitriti il chiama , 

E si duol che di sè lo lasci vuoto 
E che più goda di pugnare a piedi, 
lppomedonte ( ancor che il uuovo peso 
Portar ricusi su 1’ altero dorso , 

Siccome avvezzo a quella sola -mano i 
Che lo domò nella primiera etadc ) 

11 prende, lo corregge e gli favella : 
Infelice cori er , perchè ripugni. ; 

Al nuovo impero ? Il dolce peso amato 

* è ^ % • 

Del tuo primiero eroe piu- non avrai , 

Tu più a on pascerai d’ Etolìa i campi 
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È più non scuoterai le altere chiome 
Nell* acque d’ Acheloo ; quel che ci resta 
Eseguiscasi atroen : le care spoglie 
Vien meco a vendicare, o pur mi siegui , 

Perchè tu aucor 1' ombra raminga erraute 

Prigioùer non offenda , e dopo lui 

Altro superbo cavalier non pqrti, \ • 

Parve eh’ egl’ intendesse , e d’ ira acceso 
Si mosse al corso, e ’l cavalier sostenne j 
Meno sdegnando un comlottier simile. 

Tal se da 1' Ossa a precipizio cala 
Un biforme Centauro a l’ ime vallf,; 

Temono i boschi l’ Ctoni , la- belva i campi. 

Fuggono stretti insiemo ed anelami 
Spaventati i Tebani. Ei sta k>r sopra , 

Ed improvviso i capi tronca , e a tergo 
Lascia i tronchi cadaveri cadenti-. 

' * 

Eran giunti a 1’ Ismeno , o'tre l’usato 
C Funesto augurio ! ) per gran mole d’ acque 
Gonfio e spumante. Ivi pigliar respiro 
Per breve tempo i miseri Tebant , 

E timorosi ivi fermar la fuga. 

Stupì 1’ onda non usa a le battaglie 
In mirar tante schiere , e ripercossa 
Tutta s’ accese di tant' armi a’ lampi. 

Al fin cacciati dal timor ; ne’ gorghi 
Si lanciarono a gara ; e dal gran peso 
L’argine rotto, un turbine di polve 
Involò a gli occhi la contraria sponda* 

Ma con salto maggior ne’ flutti ostili 
Così com’ era Ippomedonte allora 
Italzò , (' uè già ritenne il fren , chè troppo 
Avrìa tardato ) e a 1' atterrite turbe 
Terribil sopraggiunse , avendo prima 
I dardi appesi d’ un gran pioppo antico 
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Al Terde tronco , e * quel lasciati in cura. 
Trepidi allora i miseri Tetani 
Al flutto rapitor cedono Tarmi. 

Molti ri fur che pria Telmo deporto , 

Per quanto il fiato ritener poterò , 

Stetter sott' acqua infamemente ascosi / 

Altri >1 fiume passar tentaro a nuoto ; 

Ma gl’ impediscon T armi , e lor dà impaccio 
11 cinto al fianco e la corazza al petto. 

Qual si desta terror ne* pesci allora 
Che per le vie del mar, sotto dell’ onde. 

Il fallace deifiu stare a la preda 
Mirano inteso-, la squammosa turba 
Al fondo logge , e per timor s' unisce 
Nell’ alghe Verdi , e vi si addensa e asconde ; 

E non ardisce uscirne , in fin che sorto 
Noi veggiou sopra i flutti , e colle navi , 

Da lungi viste gareggiar nel nuoto. 

Tale il guerrier caccia i Tetani , e in mezzo 
Del fiume alto sostiene il freno , e T armi 
Regge , e sostenta il suo destrier su’ piedi 
Di lemi invece: la ferrata zampa , 

Avvezza al suolo , ondeggia , e al fiume in fondu 
Cerca indarno toccar T usata arena, 
lòn da Cromi è ucciso; uccide Cromi 
Alitilo ; Antifo Ipseo : quindi del pari 
Astiage a morte manda , e seco Liuo , 

Che già dal fiume uscla ; ma vieta il Fato 
E la Parca crudel eh’ in terra ei muoia. 

Preme i Tetani Ippomrdonte , e i Greci 
Turba figlio d’Asopo il grand’ Ipseo. 

Ambi teme T Ismeno, ed ambi i flutti - 

Macchian dell’ ostil sangue, e ad ambi il Fato 

« 

Nega T uscir dal profanato fiume. 

E già su T ondo volteggiando rauno 
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Membra e rapì recisi , e spesso a' busti 
Riporta il flutto le già tronche destre. , 

Si vedou galleggiare e dardi e scudi , 

E gli archi lievi , ed il calare al fondo 
Tolgon le piume eccelse a -gli elmi vuoti. 
Vanno intorno a fior d’ acqua armi vaganti , 
£ i miseri guerrier giacciono al fondo : 

Ivi lottando stan- coll' empia morte 

I corpi offesi , e l' anime spiranti 

II fiume incontra , e le respinge indietro. 

Da la corrente in giù rapito , aveva 
Agrio fancinl delia vicina sponda 
Afferrata una pianta : a lui da tergo 
Meneceo sopraggiuuge , e da le spalle 
Gli recide le braccia. Egli l’ impresa 
Imperfetta abbandona , e in giù cadendo 
Mira le braccia sue pender -dal tronco. 

L’ asta d’ Ipseo d’ immensa piaga uccide 
Sago , e al fondo lo caccia , e sol di lui 
Resta l’orma sanguigna in cima a Tonde. 
Per dar soccorso al suo fratei discéso 
Agenor da la sponda , ed afferrollo » 

Misero ! chè il ferito a lui le bracci* 

Al collo stende , e col suo peso il grava. 
Potea Agenor da gl’importuni amplessi 
Sciogliersi , e uscir dal periglioso guado { 

Ma arrossì di tornar senza il fratello. 

Alza Calete di ferire in atto - 
Minaccevole il braccio. U rio crudele 
Ne’ girevoli gorghi ecco l y involge : 

Già la faccia , già il crin , la man si cela : 
Ùltimo il ferro fu che si sommerse. 

In varie guise nna sol morte affligge 
I miseri. Ad Argite il tergo passa 
De’ Micalesi un’ asta : ei si rivolta , 
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F cerca il feritor ; ma non appare, 
li fiume * tesso col veloce corso 
Portò quell’ asta micidial sull* onde , 

Ch'a ber sen gl dell’ infelice il sangue. 

Ma 1’ Etolo destrier riman ferito 
Nella spalla : a l'ambascia , al violento 
Dolor di morte su due piedi s’àlza , 

E sospeso cosi 1’ aria flagella 

Colle ferrate zampe, e versa il sàngue. 

Già non paventa i procellosi gorghi 
31 cavalier; ma del cavai pietade 
Sente , e di propria man 1’ asta ne svelle 
Dolente, e lascia in lifcertade il freno; 
Indi sbalza di sella , e più sicuro 
E di mano e di piè pugna di nuovo , 

E Nomio vile e Mimanto feroce', 

E Antedonio Liceo, Lice di Tisbe, 

I.’ un dopo l’altro uccide, ed«il minore 
De’ due figli di Tespio. A l’anemone. 

Che chiede anrh’ei la morte, insulta: e, 

( Dice ) e ritorna a la profana Tebe 
Solo senza il fratei , cfye non sarai 
Più dolce inganno a* genitori afflitti : 

Sien grazie a’ Dei , che nel .rapace fiume 
Bellona mi guidò con man sanguigna , 

U’ da l'onda natia tratti n’andrete 
Timidi, ita pasto de’ marini mostri; 

Nè 1’ ombra ignuda di Tideo insepolto 
A’ vostri fuochi striderà d’ intorno : 

Ei giace ili terra , e al suo principio tor.ia 
('osi gl’ incalza , e con i detti acerbi 
Inaspra le ferite , ed or col brando ’ 

Infuria , or scaglia li traotaiiti dardi, 
'perone amico della casta Dea , 

F G\a di ville abjtator } Ergine) 
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Per li flutti vagante Erse chiomato 
A morte man<ta , indi Cretea v’ aggiunge 
Sprezzatele del mare , e, thè sovente 
Lo scoglio CaLreo su picciol legno , 

E i’Kuhoiche procelle ardito vinse. 

Ma che non puote il Fato ? Il sen trafitto 
Dal ferro micidial naufrago cade, 

Ed oh in qual flutto ! della Doric’asta 
Tu pur Farsalo fosti al primo colpo 
Da l'alto carro rovesciato,- in cui, 

A soccorso de’ tuoi , varcavi, il fiume ; 

E rimasti i destrier senza governo , 

Da’ vortici rapiti , insiem congiunti , 

Da funesta unione ambì sommerse. .. 

Ma quanta ebber fatica i flutti insani 
Ad atterrar Ippomedonte, e quale 
L’ Ismeno ebbe cagion di prender 1’ armi 
Fate a me noto , alme Castalie Dee. 

Vostr’ opra è il riandar gli scorti tempi , ‘ i 

E da T oscuro obblio sottrar la fama. ' 

Godea di guerreggiar per le materne 
Onde il giovin Creneo d’ un Fauno nato , 

E d’ una Ninfa dell’ Ismeno figlia.- 

Egli apil gli occhi al giorno in queste ripe •• 

A lui fur patria il fiume , e cuna l’ alghe. 

Ei dunque non credea ch’entro quell? acque • • 

Ragion avesser le crudeli Parche , * ' ' 

E lieto già da 1’ una a 1’ altra sponda. 

Passando 1' avo lusinghiero e 1’ onda , 

O ne seguisse il corso , o pur col nuoto ’ 

Obbliquo la fendesse , alto il sostenta ; 

E s* a ritroso va , non lo ritarda , , 

Ma lo seconda, e seco torna indietro. r 
Non più placido il mar bagna co’ fluiti 
Dell* Antedonio Glauco il ventre e i fianchi ; 
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Nè più leggier su la maiina estiva 
Triton galleggia; nè , più pronto torna 
Fra’ dolci amplessi di lla cara madre 
Palemone , affrettando il suo delfino ; 

Che troppo lento su le spalle il porta. 

Ben l' adornano l'armi , e per moli' oro 
Fulgido e insigne il grave scudo porta , 

In cui sta sculto dell’ Aouia gente - 
L'origin prima : ne'Sidonii flutti 
Del toro mansneto il dorso preme 
La fanciulla di Tiro, e già sicura 
Fatta del mar, non più le corna afferra 
Colle tenere mani , e lussureggia 
L* onda baciando a lei le molli piante. 

Sembra veracemente entro lo scudo 
Nuotare il divin toro e fender 1* acque t 
B l’acque sono tanto al ver simili. 

Che acquistan fede , ed hap di m«r sembiansa. 
Quindi Creneo , fatto più audace , sfida 
Con orgogliosi detti Ippomedonte : 

Questa Lerna non è d’ atro veleno 
Infet’a e tinta , uè T Erculee aerpi 
Vergono a dissetarsi entro quest’ onde. 

È sacro il fiume , è sacro , e '1 proverai 
Tu , che ’l profani , e sanguinoso scorri , 
Per 1’ acqua ulte tei de’ superni Dei. 

Quel nou risponde, e s'avvicina : opponsi 
Il fiume a lui eoa maggior forca d' acque, 

£ gli tarda la man , ma non in guisa 
Ch* essa il colpo non vibri , e nel più interno 
Non giunga a penetrare u’ l’ alma ha sede. 
Inorridissi il fiume , e voi piangeste , 

Dell’ una e 1’ altra sponda o atflitte selve , 

E d’ ululati rimbombar le ripe. 

Egli morendo profferì T estremo 
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Suono , e chiamò la madre. I flutti intanto 
Gli passar sopra, e soffocar la voce; ’-J 

Ma la madre infelice intorno cinta ' “< » 

Da le cerulee sue meste sorelle « _ ■ * - 

D’improvviso dolore il cor trafitta , 

Lascia le grotte cristalline, e i crini 
Sparsi e confusi , e percuotendo il petto, 

B lacerando il volto e ’l verde crine , 

Accorre furibonda, e poi che fuori 

Usci da 1’ acque , con tremante voce , , 

Creneo , o Creneo , ripete , e indarno il chiama. , 

Ma ben io scudo galleggiar su 1’ onde 
Ne vede : a lei troppo sicuro segno 
Di sue sciagure. Egli ben lungi giace, 

Ove l’ Israeno con il mar si mesce. 

Coai Alcione desolata geme, 

Qualora vede per lo mar vagante 

11 caro nido co’ suoi figli , e vede 

Ch’ Austro piovoso ognor l’urta e l' incalxa, 

E finalmente dentro il mar gli asconde : 

Ella al fondo si cala ,. e sotto i flutti 
llicerca i figli , ovunque i’ onda splendo , 

E in ricercarli si lamenta e piangé. 

Tal la madre dolente si querela , 

Nè però si ritiene ; a’ dardi e a 1’ aste 

Intrepida va incontro , e colla mano 

Gli elmi ricerca , e i tronchi busti esploro ; 

Ma respinta dal mar , ne’ flutti amari 

Gli è tolto entrar, fin che a pietà commosso * 

Le Ninfe di Nered , nelle sne braccia 
Meste portaro il già rapito figlio} • 

Ed essa allor , come s’ ei fosse vivo 
Al sen lo stringe , e sei riporta indietro, 

E sulle sponde , qual su letto , il posa : 
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Indi con mollo crìn 1' umido Tolto 
Gli asciuga e tergo , e singlùozzando esclama : 
Sì fiero dono i Semidei parenti 
E 1’ avo tuo immortai ti diero * o figlio ? 

Cosi tu regni nel materno fiume? 

Più mite a te fu la straniera terra 
E discorde da noi : più miti l’ onde « 

Del mar, che te fino a l’ estrema foce 
Portar del fiume , ed aspettar la madre. 

Ah questo è dunque il Tolto a me simile ? 
Questo del torvo genitore il guardo? 

Son questi i crini del grand’ avo ondoso ? 

Tu di quest' acque e deile selve un tempo 
Gloria fosti e decoro: io dello Ninfe , . 

Mentre vivesti , fui Regina e Dea. 

Or dove andrà 1’ ambizioso e folto 
Stuolo che stava a le mie porte intqrnQ? 

E di servirti le Napèe bramose ? 

Ed io , che teco dentro al mar profondo 
Meglio poteva rimaner estinta , 

Con infelici amplessi or ti riporto 
Non a me , ma a la tomba ; e tu crudele 
Padre non hai rossor di tanta strage , 

E pietà non ne senti ? E qual t’ asconde 
Nell' imo centro torbida palude 
Ove non giunga a le tue. sorde orecchie 
Del nipote la morte ed il mio pianto ? 

Ecco ne’ gorghi tuoi va furibondo 
Ippomedonte, e ornai di te maggiore 
Nel tuo letto trionfa, e 1' acque e i lidi 
N’ hanno spavento , e le nostr’ onde tinte 
Sono per lui di sangue ; e tu codardo 
Non ricusi servire a’ fieri Greci ? w 
A’ roghi almeuu ed a 1* esequie estreme 
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Vieni , o crudel , de' tuoi : non sarà solo 
Il tuo nipote, chè ardenti le fiamme. 

E qui rinforza il pianto e squarcia il seno , 

E 1* altre Ninfe a’ pianti suoi fann’ eco. 

Cosi dell’ Istmo in su 1’ estrema spiaggia 
( S’ ha fede il ver ) non sncor fatta Dea 
Leucotoe pianse in rimirare il figlio 
Freddo versar da 1’ affannato 'petto 
Il già bevuto mar nel sen materno. 

Ma il padre Ismeno, ch’entro gelid’ antro , 

Onde s’imbevon 1’ aure e l'atre nubi, 

E si nudrisce l’ Iride piovosa , * 

E più fansi fecondi i Tiri! campi , 

Giacendo stara : poi che lungi intese 
( Bench’ egli stesso strepitando corra ) • • 

Della figlia i clamori e i nuovi pianti , 

Alzò il muscoso collo e la di gelo, • • 

Gravosa chioma, e da Ib man gli cadde 
L’ eccelso pino , e l’ urna a terra sparse. 

Stupir le selve in su le ripe , e i fiumi 
Minori inorridir , quando da 1’ onde 
Tutta smaltata dell’ antico loto 
La faccia eresse. Tanto e tale inalza 
Spumoso il crine , e per lo sen gli corrono 
Giù da la barba risuonanti rivi. 

Della figlia il dolore , e del nipote . 

La morte a lui tutto per ordin narra ( ' 

Ninfa , che lo rincontra , ed il feroce 
Uccisor gli dimostra , e colla mano 
I.a man gli preme. Egli su l’ onde allora 
Tutto si mostra, e colla man tergendo . 

L’umido volto', e', di verdi alghe cinte 
L’ ardue corna scuotendo , irato e gonfio , 

Così forte esclamò dal sen profondo : 

Questo dunque è 1’ onor che a me tu rendi , 
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Rettor de’ Numi ? A me, che Unte Tolte 
Ospite a te divenni , e de’ tuoi fatti 
Consapevole fui ? ( nè gii pavento 
Di rammenUrli ) Tu d' iuiqne corna 
Vestisti pur la timulaU fronte; 

Tu gli umidi destrier scioglier dal carro 
VieUsti a Cintia , e ! nuziali roghi , 

E l’ ingsnnevol folgore io mirai , 

B i tuoi più cari figli io ti nudrii. 

Cosi sprezzar miei doni ? B pur fu visto 
Pargoleggiare in questo seno Alcide, 

B spense 1’ onda mia di Bacco il fuoco. 
Mira con quante stragi al mar sen corra , 
Quai cadaveri porti il nostro fiume 
Tutto d’ armi coperto , e di cataste 
Di morti e di malvivi .* entro il ano seno 
TutU la guerra è accolta : ogni onda spira 
Sceleraggini e lutto ; e in cima e al fondo 
Vagando vanno alme novelle, e meste 
Adombrano spirando ambe le sponde. 

Pur quel son io che i sacri gridi accolgo 
Delle Baccanti; e i tirsi imbelli e i corni 
Mondar ne soglio con mie pure linfe. 

Ed or ristretto da coUnte stragi 
Angusta strada mi procaccio al mare. ' 

Non dell’empio Strimon corrono i fiumi 
Di maggior sangue , nè rosseggia tanto , 
Qualor Marte combatte , Bbro spumoso. 

Nè te muove a pietà l’onda nudrice, 

Nè le tue mani a l’ armi irrita , o Bacco ? 
Così gli avi ti scordi 1 O in Oriente 
Meglio Idsspe ai doma 7 E tu , o crudele , 
Che vai altiero delle imbelli spoglie , 

B d’ un fanciul nell’ innocente sangue 
Trionfi e godi; non farai ritorno 
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Da questo fiume a la crudel Micene , 

Nè vincitore a 1* Inaco potente , 

Onde partisti , s’ io mortai non sono, 

O uno tu degl* immortali Numi. 

Goal sdegnoso parla , e in un istante 
Dà il segno a 1’ onde : Citerone alpestre 
Manda gli aiuti , e le sue antiche nevi, 
Alimenti del verno, in giù discioglie. 

Tacite forze per occulte vie 

Manda a l’Ismeno il suo germano Asopo, 

£ somministra i’onde , ed egli stesso 
Della terra le viscere ricerca , 

£ fuor ne caccia i stagni e i tardi laghi 
E le pigre paludi: indi a le stelle 
Avidamente il volto inalza, e i nembi 
Umidi in seno attraggo , e l’aria sugge 
K tumido soverchia ambe le sponde. ^ ' 
Ippomedonte , che già mezzo il fiume 
Varcato avea solo coll’ acqua a’ fianchi , 

Si maraviglia come tanto cresca 
La torbid’ ouda , e che le braccia , e 1 petto 
Ornai gli copra , e sè minor couosce : 
Gonfiansi i flutti d' ogni parte , e sorge 
Animosa tempesta al mar simile , 

Quando assorbe le Pleiadi, e Orione 
Torbido oppone a’ timidi nocchieri. 

Non altrimenti del marino assalto 
Scuote il fiume Tebano Ippomedonte , ■ 

E più s' estolle nello scudo urtando , 

£ in quello infranto si dilata e spande , 

£ con onda maggiore indi’ ritorna ; 

Nè contento di ciò , svelle ed atterra 
Gli arbuscei da le ripe e i vecchi tronchi , 

E solleva dal fondo arena c sassi. 

Sta inegual la tenzon fra l’ uomo e 'I Fiume 



E la Divinità n* ha sdegno e scarno ; 

Perchè qon cede il fier , non si ritira , 

Nè paventa minacce , e a’ flutti irati 
Va incontro , e a’ fiumi torbidi e sonori 
Oppon lo scudo e li respinge indietro. 

Sotto il trrren gli sfugge , ed ei sta immoto 
Sovra i lubrici sassi , e le ginocchia 
Tende, e si ferma sul fallace limo. 

Ed oltraggiando parla : e donde Ismene 
Questo nuovo furor ? E da qual vena , 

Servo d’ Imbelle Dio , traesti 1' acque ? 

O sol avvezzo a rimirare il sangue 
Tra’ femminili cori , ullor che i bossi 
Suonan di Bacco , c le furenti madri 
Srenan negli orgii triennali i figli. 

Disse: ed a lui tutto mostrossi il Fiume 
Torbido il viso di stillanti rivi , 

Ed offuscato di nuotante arena ; 

Nè co' detti infierì, ma dell' opposto 
Guerrier tre volte e quattro il petto audace , 
Quando il suo Nume e l'ira sua valea, 
Alzandosi percosse. Allora il passo 
Ritrasse Ippomedonte, e da la mano 
Cadde lo scudo; e tardi volse il tergo. 

L’ incalzali 1’ onde , e trionfante il Fiume, 
Mentr’ ei vacilla , il preme. I Tirii d- alto 
Scaglian d’ aste e di sassi orrido nembo , 

E gli vietano irati ambe le sponde. 

Or cbe fard d’acque assediato e d'armi? 

Non può fuggire il misero , e gli è tolto 
Morir di grande e memorabil morte. 

Stava frassino eccelso in su 1' erbose 
Ripe pendente fra la, terra e 1* acque ; , 

Ma più a l’ acque proclive, e di grand’ombra 
Copriva il fiume. A questa Ippomedonte 
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Stende 1’ adunca mano , e vi ai appiglia ; 

( Qual rimangi i altra via per giro a terra ? ) 
Ma noi sostien la pianta ; ed in giù tratta 
Dal maggior peso, che l’aggrava iu cima 
Da le radici, con cui parte al fiume 
S’astiene, e parte a l’arido terreno, 

Divelta cade e seco trae la ripa , 

E ’l trepido guerrier , corno se un ponte 
Su lui cadesse, col suo peso opprime. 

Vi accorron 1' onde , ed un tenace limo 
Nei fondo siede , e i vortici profondi 
Fan maggior ìa vor«<go : e già le spalle, 

Già il collo del guerrier co’ tortuosi 
Gorghi circonda. Allor si dà per vinto 
11 lasso Ippome'loute , e cosi parla : 

Non ti vergogni , inclito Marte , iu questo 
Fiume sommerger mia grand’ alma ? Io dunque 
Quasi vile pastor, cui d'improvviso 
La piena oppresse , andrò cibo de’ pésci ’ 

Dentro i torbidi laghi e i pigri stagni ? 

Degno dunque non fui mdrir di (erro ? 

Da queste preci al fui mossa a pietade 
Giuno parlò al Tonante : E sino a quando , 
Gran genitor de’ Numi , i mesti Argivi 
Opprimerai ? Già Paìlade ha in orrore 
Il suo Tidco : già per lo vate assorto 
Tacciono in Delfo i tripodi d’ Apollo : 

Or ecco Ippomedonte , à cui Mitene 

Fu culla , ed Argo ò patria , ed io -soti Nume , 

( Cosi a’ miei son fedele ? ) andrà de’ mostri '' 
Marini in preda? Tu 1’ esequie estreme. 

Tu pur le tombe promettesti a’ vinti. 

Che gioveranno a lui 1’ Attiche fiamme , 

E i roghi di Teseo ? Non sprezzò G ore 
Della consorte i giusti voti , c a Tebe 
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Tolte placido il guardo , a al primo cenno 
Calmarsi l' onde e ai abbassa ro i Gami. 

Scoprirsi allor del cava Hoc ferito 
1» esangui spalle e il traforato petto; 

Siccome avrien se le procelle scosse 

Dallo spirar d’ impetuosi venti 

Cessano in mar , sorgon gli scogli in allo , 

F. la terra cercata a’ naviganti 

51 mostra , e 1’ onda da i sbattuti sassi 
Al fondo cala. E già preme il terreno : 

Ma che prò , se di strali un folto nembo 
•p» ogni parte il circonda , ed a le membra 
Non ha riparo , e tutto esposto è a morte ? 

Gli si apron le ferite, e '1 congelato 
Sangue , che istupidì sotto dell’ onde , 

A F aria aperta esposto , ogni meato 
Scioglie a le vene , e giù piove a’ tenenti , 

E sotto gli vacilla istupidito 

Dal gel del fiume- il mal sicuro piede. 

Al fin ei cade ; quale in giù mina 
Nell’ Emo Tracio , d' Aquilone a’ fiat» , 

O perchè le radici il tempo edaci» 

Le abbia corrose, altera quercia e grande 
e’*’ alzò il capo a le stello , e di sua mole 
Molt’ aria sgombra ; mentr’ essa vacilla , 

Il pian la teme e il monte , e da qual parte 
Cada non sanno , e quali selve opprima. 

Non v* ha però chi di toccarne ardisca . 
L’elmo, la spada; e a gli occhi propri appena 
Prestano fede , ed han terror mirando 
Quel cadavere immenso, e insiem ristretti 
Coll’ armi in pugno a lui si fan vicini. 

Ma giunge al fine Ipseo , che da la mano 
( Che morta ancor l’ impugna ) il ferro tragge , 
E l’ elmo scioglie da la torva faccia : 
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Indi in cima dell’asta a’ suoi Tebani 
Alto lo mostra , e cosi fiero esclama : 

Questi è il feroce Ippomedonte, fe questi 
Dell’ immane Tideo l’ ultor temuto , t , 

£ il domator del nostro sacro fiume. 

, Il fiero Capaneo da lungi il vede, 

E il dolor reprimendo , immensa trave 
Libra col braccio , e la sua destra invoca 
Siimi propizia , o destra , a me sòl una 
Presente in guerra , e inevitabil Nume ; 

Te soia adoro , e ogni altro Nume sprezzo. 
Dice : ed ei stesso il proprio voto adempie» ' 
Vola 1’ asta tremenda , c per lo scudo 
Passa 1’ usbergo , e mortalmente giunge 
Là dove 1’ alma nel gran petto ha sede. 

Allor sen cade Ipseo con quel fragore 
Ch’eccelsa torre da più colpi scossa 
In giù ruina , e al vincitor superbo 
Lascia della cittade aperto il varco. 

Capaneo gli sta sopra j e , Della morte 
Non ti fraudo 1* onor ( dice ) : rimira 
Quello che ti feri , quello son io. 

Or va contento, che riporti il vanto 
Sopra 1* alti’ ombre. Indi la spada e 1’ elmo 
Ripiglia , e a questi il vinto scudo aggiunge , 
E su l'esangue Ippomedonte in alto 
Le tien sospese ; e , Queste prendi ( grida ) 
Spoglie tue, spoglie ostili, inclito duce ; 

Bea si daranno al cenere famoso 

Gli onor dovuti , e tua magnanitn’ ombra 

Non se n’andrà raminga e senz’avello: 

Ma intanto che tu aspetti e fiamme e rogo, 
Te con quest’ armi , di sepolcro invece , 
Vendicatore Capaneo ricopre. 

Così a vicenda fra i Tebani e i Greci 

Le Tebaidi. fi 
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Dubbioso Marte dividea le stragi. 

Piangono questi Ippomctlonte fiero, 

E quelli Ipseo non uien feroce e pronto, 

E dal dolore altrui traggoo conforto. 

Dell* Arcade garzon la fiera madre 
Turbata intanto da funeste larve , 

De’ notturni riposi in mezzo a’ sonni , 

Col crin disciolto e colle piante ignude 
( Secondo il rito ), e prevenendo l’alba. 

Se ne già del Lndone a 1' onde algenti , 

Per purgar dentro il fiume il sonno infausto 
Perocché ira i sopor dell’ atre notti , 

Fatte inquiete da’ pensier molesti , 

Vedute avea cader da' sacri altari 
Quelle che di sua man spoglie, vi appese , 

E sè da’ boschi esclusa , e da le Ninfe 
Cacciata in bando , andar ramiuga e sola 
Ad ignoti sepolcri errando iqtor no. 

Spesse nuovi trofei tornar dal campo, 

E l’armi e '1 destrier noto ed i compagni 
Del figlio vide, e mai non vide il figlio : 
Talor le parve la faretra a terra 
Da le spalle calerle , « la sua immago 
E ì noti simulacri arder nel fuoco. • 

Ma presagio più certo e più funesto 
Beco a la madre quella stessa notte 
Che tutta a lei mise in tumulto 1’ alma. 
Sorgea di Arcadia negli ameni boschi 
Quercia famosa e di felici rami, 

Che scelta fuor da le minori piante . 

Aveva di sua man sacra a Diana , 

E col suo culto 1’ avea fatta Dea. 

A questa essa appeudea sovente l'arco 
E i rintuzzati dardi , e de’ cinghiali 
Le adunche zanne , e de' leoni uccisi 



Le vuote spoglie, e de’ fugaci cervi 
Pari a le selve le ramose corna. 

Appena a' rami luogo resta , tante 
La circondan per tutto agresti spoglie , 

E'1 balenar di ferri e d’arme appese 
Toglie della verd’ ombra il grato orrore. 

A lei purea che dal cacciar le fiere 
Scendea da' monti faticata c lassa , 

D’ orsa feroce alto portando il teséhio , 

Terror dell* Erimauto : e quivi giunta 
Vedea la pianta, da reo ferro tronca 
Giacer, scosse le chiome, ed ogni ramo 
Stillar di vivo sangue. E a lei , che il chieda , 
Ninfa racconta che il nemico Bacco 
E le sanguigne Menadi 1’ han svelta. 

Mentr’ella piange e si percuote il seno, 

Si scioglie il sonno ; essa abbandona il letto , 
E il falso pianto invan da gli occhi asciug. . 
Dunque poiché attuilo , purgando il sogno , 

Tre volte il cria nel fiume , e detti aggiunse 
Delle madri a purgare atti le cure , 

Dell’amata Diana al tempio corse 
A lo spuntar del giorno, e lieta vide 
Starsi la selva e la sua quercia intatta. 

Fermossi allor sul limitar del tempio , 

E in cotai voci pregò il Nume invano : 
Vergine Dea, c’hai sovra i boschi impero, 
Di cui le forti insegne e gii aspri studi , 
Sdegnando il sesso , oltre il costume Greco 
Sovente seguo ,} nò di thè £ iù fidi 
Sono al tuo culto i popoli di Coleo, 

Nè delle Scite Amazzoni le schiere; 

Non a me i balli ed i profani giuochi 
Piacquer dell’ empie notti; e benché io giacqui 
Contaminata in odioso letto, 



Trattare i tirsi c la conocchia imbelle 
Ebbi in orrore , e nelle selve ancora 
Restai dopo le nozze c dopo il parto 
Vergine colla niente e cacciatrice. 

Nè già mi piacque entro remoti spechi 
Celar il fallo j ma il fanciul tremante 
A’ piè ti posi, e confessai 1’ errore. 

Ei uon menti il mio sangue, e nelle selve 
Pargoleggiò fra gli archi , e con i pianti 
E con le prime voci i dardi chiese. 

Peli questo a me ( che mai la spaventosa 
Notte minaccia , e l’inquieto sonno? ) 

Questo, che in te fidato a le battaglie 
Con audace desio pur or sen corse, 

Dammi, o gran Dea , che vincitore io miri 
Tornar dal campo : e se pur troppo io chieggo 
Dammi almen che io lo veggi* , e to seguendo 
Sudi dell’ armi tue sotto 1’ incarco. 

Fa vani , o Dea , di mie sciagure i segni. 

F. quale han mai ragion nelle tue selve 
Le Menadi inimiche e i Dei Tebani ? 

Misera! ( ahi sian fallaci i tristi augurii ! ) 
Perchè la quercia tua , perchè il mio sogno 
In così fiero e infausto senso io spiego ? 

Ma se i presagi miei veri pur sono , 

Per lo dolor materno , e per quel lume 
Che dal fratei ricevi , io, ti scongiuro , 

Co’ dardi tuoi quest’ infelice seno 
'trafiggi, o Diva , e pria ch’io la sua morte. 
Permetti eli’ egli la mia morte intenda. 

Cosi diss’ ella , e lasciò il freno al pianto , 

E sudar vide il simulacro algente. 

Lascia Tri via feroce entro il suo tempio 
L’afflitta madre, che i suoi freddi altari 
Terge col crin disciolto , e addietro lassa 



Velocemente Menalo sublime , 

Ch’ alza fra gli astri la frondosa fronte : 

E per quella del ciel strada più interna , 

Clie sol risplende a’ Numi , il volo drizza 
A le mura di Cadmo , e d’ allo scorge 
Sotto a’ suoi piedi quanto è vasto il mondo. 

E di già mezzo il suo cammin varcato 
Tra i Yerdi colli di Parnaso avea , v 
Quando incentrò il fratei mesto in sembiante 
Da risplendenti nubi intorno cinto. 

Facea ritorno da’ Tebani campi 
Piangendo invano il suo gran vate assorto ; 

A 1' unjon de’ due maggior pianeti 
Rosseggiò il cielo , e a quel divino incontra 
Splendette accesa di più viva luce 
D' ambo la chioma , e negli alterni amplessi 
Ripercossi suonar faretre ed archi; 

Febo parlò primier: So ben, germana , 

Che all' Arcade garzon , che troppo audac» 

Le Tirie schiere e le feroci pugne 
Tentare osò , brami recar salute : 

La fida genitrice è che ten prega. 

Deh così noi vietasse il Fato avverso! 

Ecco che io stesso del fedel mio vate 
Senza riparo ( oh mia vergogna eterna ! ) 

L ' armi e le sacre bende al vuoto Inferno 
Discender vidi , e lui P avide luci 
( Precipitando ) in me tenere iminote ; 

Nè il carro io gli ritenni , o non gli chiusi 
La gran vorago. O veramente fiero , 

E d’ esser adorato indegno Nume ! 

Non vedi , o suora , come stanno mesti 
I nostri spechi , e taciturni i tempii ? 

Questo sol dono al mio fedele io rendo. 

Cessa tu ancor da la tua vana aita, 
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Sorella , e non pigliar fatica indarno. 

Immutabile è il Fato , o già al suo fine 
Tendo Partenopeo , nè sono oscuri 
Gli oracoli fraterni, e non t’inganno. 

Ma di gloria colmar quell’ infelice , 

( Rispose allor la vergine turbata ) v. 

E dar alcun sollievo alla sua morte 
Mi Ha permesso. Lo dovute pene 
Non fuggirà il crudel , chè l’ empia manò 
Profanerà nell’ innocente sangue. 

Anche a’ miei dardi incrudelire è dato. 

Parte , ciò detto , ed al fratei le gote 
Più scarsa porge , e a Tebe irata vola. 

Intanto più crudel fervo la pugna 
Per li due Regi estinti , e la vendetta 
Maggior furor d’ ambe 16 parti accende. 

Piangono Ipseo i Tebe ni , e maggior duolo 
A’ Greci apporta Ippomedonte estinto : 

Vengono a stretta pugna: un solo ardore 
I cuori accende : uccidere , o morire , 

E trar l’ostilo, o dare il proprio sangue. 

, Non si arretran d’ un passo , e corpo a corpo 
S’ azzuffano rabbiosi , ed a la fuga 
Antepongon la morte. In su la cima 
Del gran monte Dirceo fermossi allora 
Cintia discesa per la via de’ venti. 

La sentirono i colli, e tremò il bosco 
In riveder la conosciuta Dea , 

Che in mezzo a lo sue piante , ignuda il petto , 

Con saette crudeli a la feconda 

Niobe spense la prole , e stancò 1’ arco. 

Scorreva intanto per le schiere ostili 
Partenopeo per poche stragi altero 
Su cacciator destiiero , a le battaglie 
Non uso , e appena a' primi freni avvezzo , 
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LIBRO MONO, 

Cui ricopriva il maculoso vello 
Di tigre Ircana , e colle zampe aurate 
Flagellava le spaile : il collo in arco 
Curvo e sottile , e la superba chioma 
Ristretta in nodi , e gli pendean sul petto 
Bianchi monili di ritorti denti 
( Trofeo de' boschi ) dell’ uccise “fiere. 

Ri con nodo leggier succinto il fianco 
Del manto d’ostro doppiamente tinto, 

E della ricca d’ ór lucida veste , 

( Unico della madre almo lavoro ) 

Pender lasciava dal sinistro arcione 
Il forte scudo, e del suo gTave brando 
Con aurea fibbia alleggeriva il peso. 

Che grato udir lo strepito con cui 
La vagina , il pendaglio e la faretra 
Eco fanno al fragor delle catene 
Che , del collo a difesa , in su le spalle 
Gli cadon da la cima dell’ elmetto ! 

Baldanzoso scuoteva egli talora 
Le piume del cimier di gemme adorno. 

Ma quando, stanco di pugnar, dal volto 
Di sudor molle la celata scioglie , 

E fa vedersi col bel capo ignudo, 

Dolce allora il veder scherzar col vento v 
La bionda chioma, e di più viva luce 
Sfolgoreggiare le pupille accese» 

E le guance di rose, in cui non spunta 
( Bench’ ei sen dolga ) il primo pelo ancora. 

Egli di sua beltà sprezza le lodi , 

E il volto inaspra ; ma nel vago aspetto 
Leggiadra è l’ ira , e venustà gli accresce. 

Cedongli volontari, e altrove i dardi ~ 1 

In lui drizzati volgono i Tebani j 

Il i membra udo i lor figli; ed egli ingrato 
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Li tenta , e l'aste vibra, e ognor più fiera 
Contro chi gli perdona incrudelisce. 

Mentr’ei combatte, e più leggiadra appare 
Tra la polve e il sudar , da’vicin colli 
Lui vagheggiando le Sidonie Ninfe 
Lodanlo a prova, e co’ sospiri interni 
Vun traendo del cor le occulte brame. 

Mentre Cintia ciò vede , e in sen le serpe 
Pietoso duolo , le verginee gote 
Contamina di pianto, e con dice: 

E qnal poss’io da la vicina morte 
Tuo fido Nume ritrovarti scampo ? 

Oh troppo audace e arsero fanciullo ! 

Tu pur volesti della madre in onta 
Gire a s\ crude guerre? In te cotanta 
Poteo virtù immatura, e ardente brama 
Di glorioso e memorabil fine ? 

A te i Menali dunque ombrosi boschi 
D' anni tenero ancor parvero angusti ? 

Tu , che 6cnza la madre infra i covili" 

Delle fiere sicuro audavi appena , 

Nè forza avevi a maneggiarne l’ arco % 

' E le agresti saette ; or che si lagna , 

La misera , e rinfaccia i sordi Numi , 

E stanca i nostri tempii « i muti altari j 
Tu godi altero infra le trombe e i gridi 
Delle battaglie ; e mentre te non curi , 

Tu morrai solo a l’ infelice madre. 

Ciò detto , cinta d» purpurea nube 
( Per non essere almen discesa indarno. 

Ad onorar del giovane la morte ) 

Ov’ è la stuol più folto ella si mesce ; 

Ma pria da la faretra i lievi dardi 
Toglie al folle garzone , e la riempie 
Di celesti infallibili saette. 
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Quindi il cavallo e ’1 cavaliere asperge 
D’ambrosia, e vuol che sino al punto estremo 
A’ colpi ostili impenetrabil resti , , 

E i sacri carmi e i mormorii vi aggiunge 
Ben noti a lei , che ne’ notturni tempi 
Entro le grotte a le profane Maghe 
Gl’ insegna , e addita lojr 1' èrbe nocive. 

Allor Partenopeo , tendendo l’ arco , 

Scorre per tutto , nè ragion l’ aflrena : 

Già la patria , la madre e già sè stesso 
Posto ha in obblio ; ma più feroce e ardita 
Usa soverchio de' celesti dardi. 

J 

Qual tenero leon cui nella grotta 
La madre arreca il sanguinoso pasto, 

Appena sente svolazzar la giubba 
Su 1’ altera cervice , e torvo mira 
Di novell* unghia il fiero piede armato , 

Sdegna d’ esser nudrito , e per li campi 

! 

Libero scorre , e gli antri angusti obblia. 

Chi potrà raccontar , giovine ardito, 

Color che da' tuoi strali ebbero morte ? 

Còrebo Tancgreo cadde primiero , 

Passando il dardo "per angusta via 
Tra l’ orlo dello scudo e '1 fin dell’ elmo ; 

Gli sgorga da la gola a rivi il sangue, 

E il volto acceso ha del divin veleno. 

Più crudelmente ad Etion trafigge 
Tripartita saetta il manco ciglio : 

Ei fuor la tragge insiem coll' occhio , e corre 
Contro del feritore a far vendetta. 

Ma che non pon l'armi celesti? Un nuovo 
Strale vola per 1’ aure , e l’altra luce 
Colpisce , e tutto se gli oscura il giorno : 

Egli pur segue furioso, dove 
Il nemico ritnembra , iufiii che d’Ida 
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Nel cadavere urtando , inciampa e cade. 

Qui fra le stragi il misero si giace 
Palpitando e fremendo, e a dargli morte 
E i suoi Tebani e gl' inimici invoca. 

D’ Abante i figli a questi aggiunge ; il biondo 
Argo chiomato , c di lascivo amore 
Il bel Cidon da la sorella amato. 

.Ferì del primo il ventre, e del secondo 
Con colpo obbliquo penetrò le tempie. 

Là passò il ferro , e qua restar le penne , 

E da due parti il caldo sangue uscio. 

Chi da quei dardi può fuggir la morte? 

Non Lamo la beltà, Ligdo le bende, 

Nè l’ età giovanile Eolo difese : 

Nell’ anguinaglia Ligdo, in volto Lamo, 

Eolo è ferito nella bianca fronte. 

Un la scoscesa Eubea , 1’ altro produsse 
Tisbe nudrice di colombe ; e il terzo 
Voi più non rivedrete , o verdi Amiclr. 

Colpo in fallo non vibra , e senza piaga 
Strale non parte , nè la man si stanca ; 

Ma il primo fischio d’ un volante dardo 
Segue il secondo. E chi mai creder puote 
Che tanto faccia una sol destra , un arcò? 

Or per lo dritto fere, ora inquieto 
A destra ed a sinistra i colpi alterna. 

Fugge talor , ma chi l’ incalza mira 
Solo coll’ arco , e i dardi a tergo scocca : 

E già maravigliando e mossi a sdegno 
S’ univano i Tebani ; ed AnEone , 

Che il sangue tragge dal Rettor de’ Numi , 
Cui fino allora erano state ignote 
Le stragi onde il garzon riempie i campi , 
Primo a lui si fa incontro , e lo minaccia : 

E £no a quando differir la morte 
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Speri , o fanciul , che dei lasciare in pianto 
E di te privi i genitori afflitti ? 

Tanto l’ardire in te cresce e l’orgoglio, 

Quanto fra tanti un sol guerrier non degna 
Teco ( perchè minor ) provarsi in guerra , 

E sei di-li’ ire nostre indegno oggetto. 

Torna in Arcadia , e in fanciullesche guerre 
Scherza co' tuoi compagni : in questa arena 
Marte ferve davvero , e non da giuoco. 

Che se pur brami di funesta fama 
Ornare il tuo sepolcro e il cener freddo , 

Ti fia concesso. Morirai da forte. 

Da stimoli più gravi il sen trafitto 
Già buona pezza d’Atalanta il figlio 
Ardea di maggior ira , ed al Tebano , 

Che non taceva ancor , fiero rispose : • . 

Troppo anche tardi a Tebe 1’ armi io porto 
Contro si vili schiere.' E chi è cotanto 
Fanciul che contro voi pugnar non possa ? 

Non i Tebani tuoi* ma in noi tu vedi 
La gran stirpe d’ Arcadia , e il fiero seme 
Di valorosa infatigabll gente. 

Ne i taciti silenzi della notte 

Me già non partorì ministra a Bacco 

Madre profana : di lascive mitre 

Noi npn orniamo il crin , nè con infame M 

Destra vibriamo i pampinosi tirsi. 

Io pe’ fiumi gelati a gir carpone , 

Fanciullo appresi, e delle immani belve 
Osai entrar negli orridi covili. 

Che più ? La madre mia di ferro e d’ arco 
Va sempre armata. I genitor fra voi 
Solo sanno suonar timpani e bossi. 

Più non soffrì Anfion , ma grave dardo, 

Vibrògli al viso : al balenar del ferro , - 
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Spaventato il destricr lanriossi in fianco , 

1! 6Ò da morte c il suo signor sottrasse , 

E cadde a vuoto il sitibondd colpo. 

Quindi Anfion vie più sdegnoso il ferro 
Ignudo sfringe , cd al garzon si avventa j 
Ma Cintia allor svelatamente in campo 
Si fe’ vedere, e al sud furor s’oppose. 

Tra i seguaci dell’ Arcade garzone 
Stava Dorceo Menalio , e n'era amante, 

Ma di pudico amore, a cui la madre 
Le guerre , i suoi timori e gli anni audaci 
Dati avea in cura dell’ amato figlio. 

Sotto sembianza di costui la Dea 
Cosi parlò : Partenopeo , ti basti 
Turbate aver sin qui le Tirie schiere ; 

Assai per te si è fatto : a la dolente 
Madre perdona , e a’ tutelari Numi. 

Non piegossi il garzone , e a lei rispose : 
Lascia fido Dorceo ( nè più ti chieggio ) 

Deh lascia almen che costui solo abbatta , 
Ch’emula co’ suoi dardi i dardi miei , 

Che come me a’ adorna , e sul destriero _ 

Alto s’ asside , e scuote il fren suonante. 

Mie ficn le briglie , e l’acquistate spoglie 
Saranno appese di Diana al tempio, 

E la faretra donerò a la madre. 

Malgrado del suo duol, Cintia sorriso 
Al semplice parlar del giovanetto.- 
La vide Citerea , che allor del deio 
In parte più remota e più segreta 
Tenea fra le sue braccia il Dio guerriero , * 

E rammentava al suo feroce amante 
I nipoti d’ Ilarmonia , e Cadmo e Tebe. 
Prende scaltra il suo tempo , ed opportuna 
L’ interno duol, che dentro il cuor si cela, 
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In colai detti- , fra gli implessi esprime : 

Vedi , Marte , costei fatta orgogliosa 
Per sua verginità , che ne’ tuoi campi 

Tra i guerrieri si mesce; osserva come l 

F le schiere e le insegne ordiua e regge. 

Nè contenta di ciò , di nostra gente 
Ve’ quanti manda innanzi tempo a morte. 

Di costei la virtù dunque è concessa ? 

Di costei é il furor? A te sol resta 
Ferir co’ dardi lo silvestri damme. 

Da sì giusti lamenti il fiero Nume 
Mosso a l’armi sen corre , e mentr' ei scendo 
Per lo vano del cielo , ha sola al fianco 
L’ ira : gli altri Furor sudano in guerra. 

Appena giunto minaccioso sgrida 
La sconsolata Dea: Non a te Giòve 
Diede le guerre, temeraria ; e tosto, 

Se tu non parti dal sanguigno campo , 

Vedrai che a questo braccio e a questa destra , 

Bellona stessa non può dirsi eguale. 

Or- che farà ? Quinci di Marte il brando , 

Quindi già colmo del fanciul lo stame 
La preme, e il volto del Tonante irato. 

Cede essa al fin da la vergogna vinta , 

E Marte allora infra le schiere sceglie 
L’ orribile Driante a la vendetta. 

Dal torbido Orion nacque costui , 

E del gran genitor l' innato sdegno 
Contro i segnaci di Diana serba: 

Questo è del suo furor prima cagione : 

Quinci gli Arcadi turba , e i loro duci 
Dell’ armi spoglia : cade a lunghe file 
Il popol di Cilene, e dell’opaca 
Tegca gli abitatori ; e i capitani 
Fuggon d’ Epiro , e le Fenec falaugi. 
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Spera Fart.’iiopno mandare a morte 
Anche costui , e pur la destra ha stanca , 
Nè più le forze intere; e benché lasso, 

Or questa turma , ora quell’ altra infesta» 
Mille presagi del vicino fato, 

E una tetra caligine di morte 
Gli si presenta. Già più raro e scemo 
Scorge suo stuolo , e il vero Dorceo vede. 
Sente che a poco a poco il vigor manca , 

E la faretra ornai di dardi ha vuota; 

Può 1’ armi appena sostenere , e tardi 
Si conosce fanciut : ina quando a lui 
L’ orribile Driaote appreseutossi 
Col risplendente scudo, un trenior freddo 
Tel volto e per lo viscere gli scorse. 

Qual bianco cigno che venir si vede 
Sovra del capo il grande angel che a Giove 
Le folgori ministra ; entro le sponde 
Vorria celarsi di Strimnn sotterra , 

Ed i timidi vanni al petto stringe. 

Tal di Driante in rimirar la mole 
L’ Arcade d’ ira non s’ accende , e sente 
Un insolito orror nunzio di morte. 

Pur 1* armi appresta pallido , ed invano 
I Numi e Cintia invoca , e l'arco tende 
Sordo e impotente, e la saetta appresta : 
Tira indietro la destra , e la sinistra 
Innanzi spinge, e le due corna unisce, 

E colla corda a sè già tocca il petto. 

Ma più veloce del Tebano il dardo 
Vola contro il nemico , e del sonoro 
Nervo ròcidc l’ incurvato nodo , 

E rende vano il colpo; e indebolite 
Le mani , e 1’ arco rilassato , a terra 
Cadono inutilmente le saette. 
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Lascia quell'infelice e il freno e l’ acmi , 

Impaziente dell’acerba piaga, 

Che nell’ omero destro lo trafisse. » 

Ed ecco nuovo strai giunge e trapassa , 

La delicata pelle , e le ginocchia 

Tronca al destriero , ed il fuggir gli toglie. 

Ma nello stesso tempo ( oh maraviglia ! ) 

Cade Driante , e l’ uccisore è ignoto ; 

Ma son note le cause e gli udii untici». \ 

Riportan mesti il lor signor ferito 
Fra le braccia i compagni , ed ei si duole 
( Oh semplicetta età ! ) più del destriero , 

Che di sè stesso : sciolto l’elmo cade, 

Qual fior reciso , dal leggiadro volto , 

E ne’ languidi lumi e moribondi 
Spira la venustade, e qianca il riso. 

Tre volte e quattro sollevargli il capo 
Tentar gli amici , ed altrettante il collo 
Ricusò sostenerlo. Il bianco petto 
Sgorga purpureo sangue, auche a’ Tebani 
Lagrimevol spettacolo e funesto. 

Tai voci infine da 1’ esangui labbra 
Mandò interrotte da’siugulti estremi. 

Noi già manchiam : vanne , Doreeo „ b 1’ afflitta 
Madre consola. Certo io so ( se il vero 
Predicono le cure ) essa nel sonno , 

Già la mia morte , o fra gli augurii intese. 

Ma vanne cauto, e con pietoso inganno 
La tien sospesa , nò affrettarti , e tosto 
Non darle il tristo annunzio; e quando parli. 

Guarda che 1’ armi essa non tenga in mano. 

Ma quando al fine Vi sarai costretto , 

Cosi parla in mio nome a F infelice : 

Madre, del mio fallir pago l le pene , 

Chè rapii l’armi ancor fanciullo, e sordo 
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A’ tuoi consigli fui , nè mi ritenni ; 

Nò a mia salute ebbi per te riguardo , 

Nè perdonai al tuo dolor. Tu viri , 

Viri, e piuttosto il nostro ardire a sdegno 
Muovati , che a pietade , e ornai deponi 
Il superfluo timore. Invan da i colli 
Di Liceo miri., se da lungi scorga 
11 mio drappello alzar la polve, o il suono 
Se senti almen delle guerriere trombe. 

Io giaccio freddo al terren nudo in braccio; 
Nè tu chiudermi i lumi , e almen gli estremi 
Spirti raccor colle tue labbra puoi. 

Pur questo crine ( ed a tagliar 1’ offerse ) 
Questo mio crine , che tu ornar solevi 
Contro mia voglia, o genitrice, avrai 
Del corpo invece. A questo dona il rogo. 

Ma nell* esequie mie deh ti ricorda 
Che con mano inesperta altri non osi 
Spuntar le mie saette, ed i diletti 
Miei cani alcun più non adopri in caccia. 
Quest’ armi infauste nella prima guerra 
Abbian le fiamme, o, se ti piace , in dono 
Dell’ ingrata Diana appendi al tempio. 
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A R G Ò St E N T Ò. 

t Tìb ant ritiratisi dispongono le scolte onde impedire che gli Argivi noti 
tentino la fuga protetti dall' oscurità. Mcgete è da loro eletto capitano per 
quella notte. Le donne in Argo fanno voti a Giunone pel ritorno de' loro 
consorti. La Dea risolve , per gratificarle , dì procurare la strage de' Tcban, 
dormenti. A tal uopo spedisce Iride alla casa del Sdnno, il quale obbe- 
dendo sopisce i Tcbani. Tiodamaìite per inspitationc divina persuade nel 
consiglio degli Argivi ebe vadasi a dar morte ai nemici mentre sono im- 
mersi nella quiete, e si propone di andare anche solo. Ardore universale. 
Egli sceglie trenta compagni. Parole di Adrasto. Agi Irò ed Atlorc sono 
con Tiodamante capi dell' impresa. Strage de’Tibani. Avvicinandosi il 
giorno, Tiodamante consente di ritirarsi. Episodio di Opleo c di Dimante. 
Anfione scuopre l 1 insidia degli Argivi e la strage de' suoi ; egli innalzi 
alla vista degli Argivi la testa di Opleo c di Dimante sorpresi ed ammaz- 
zati Capaneo mena gli Argivi contra al nemico. Si combatte sulle porle 
di Tebe. Assalto alla città; trepidazione e discordi pareri de* cittadini. 
Vaticinio di Tircsia. Menecfco figlio di Cfeonte , che dall’ indovino fc in- 
dicato come vittima per salvezza della patria , guidato dalla Virtft si cffr£ 
al sacrificio , mentre Capaneo opera prodigi di valore. Parole di Creonte ; 
pietoso inganno Orditogli dal figlio che si uccide volontariamente. Lamenti 
della madre. Capaneo avvicina una grande scala ai ripaVi di Tebe. Vana 
resistenza de' cittadini. Anidre derisioni c bestemmie dell’ eroe stan te sulle 
mura. Giove lo fulmina e lo incenerisce. 

Sorse l’umida notte , e il Sole ascose 
Innanzi tempo nell’ Esperie porte 
l’er comando di Giove* Ei giù non sente 
ha Telai de. 
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Delle Tebaue o delle Argive schiere 
Pietà -, ma ben gli duol di tante genti. 

Senza colpa e straniere, il grave scempio. 

Per molto sangue apparve allor del campo 
Orribil la sembianza , e 1' armi sparse 
Cioccano e i buon destrier, su cui superbi 
Andar poc’anzi, e senza rogo e tomba 
Abbandonati i corpi , e i membri incisi.. 

Colle lacere insegne e senza pompa 
Si dividon le schiere , e son le porte , 

Che fur strette a 1’ uscir , larghe al ritorno. 
D’ambe le parti è lutto , e pure in Tebe 
Sentori conforto in rimirar fra i Greci 
Gir quattro squadre erranti e senza duci , 

Di navi in guisa in burrascoso mare 
Prive de’ lor nocchieri , e abbandonate 
A’ Numi, a la fortuna, a le tempeste. 

Quindi di non tornar entro le mura 
Prendon consiglio , ed osservar che i Greci , 
Coutenti solo di salvar le vite , 

Non fuggano notturni entro Micene. 

Si dà il nome pel campo, c son le scolte 
Per ordine disposte, ed a vicenda. 

Fu tratto a sorte in quella oscura notte 
.Per capitan Megete, e a lui s’ aggiunse 
Spontaneo Lieo : al comandar de’ duci 
Testo s’ apprestan 1’ armi e i cibi e i fuochi ; 

E il Re , mentr’ essi van , vie più gl* iuliamma 
Vincitori de’ Greci , ( il nuovo giorno 
Non è lontano , e non saranno eterne 
Queste che di salvar cieche tenèbre ) 

Accrescete 1’ ardire , e i forti petti 
Mostrate eguali al gran l’avor de’ Numi. 

Già la gloria di Lerna c in tutto spenta , 

E caddero i migliori : entro l’ inferno 


Dulia sua immanità parta le pene 
11 barbaro Tideo : del Greco vate 
L’ ombra improvvisa fe’ stupir la morte : 
Gonfio è l’ Ismeoo delle spoglie opime 
D’ Ippomedonte , e l'Arcade garzone 
Degno non è che fra i trofei si couti. 

$tan nelle destre i preraii : il campo o-tile 
Più non apparirà fiero c t-muto 
Ter sttfe aurei cimieri e sette duci; 

Forse d’ Adrasto la cadente etade 
Tuo ritenerci , n il mio fratei peggiore 
Nella sua giovanezza , o pur l’ insano 
Sconsigliato furor di Capaueo ? 

Che più dunque si tarda? Ite, fingete 
Di vigilie e di fuochi i vinti Argivi : 

Nullo di essi timor : voi custodite 
Le vostre prede e le ricchezze vost.e. 1 
Con tali detti i cuor feroci accende , 

F le fatiche a rinnovar gli spinge. 

Di polve aspersi , di sudor , di sangue 
Molli e deformi ancor, tornano indietro. 

Degli amici gl’incontri e le parole 
Soffrono appena , e le consorti e i figli 
Hespingnno da i baci e eia gli amplessi. 

Divisi in turme , d’ inimici fuochi 
Cmgon per ogni parte il Greco vallo, 

A fronte, a tergo, a 1’ uno e a l’altro franco; 

Così kj biliosi cd affamati lupi, 

Che invan le prede riceriàr ne’ boschi , 

Dal digiun spinti a le rinchiuse stalle 
Vengon fra l' ombre in isquadron ristretti; 

11 belar degli agnelli, e il pingue odore 
Che fuori u’ esce , le narici pasce 
Di vana speme; e poi ch'altro non ponuo , 
Provan centro lo porte e 1’ unghia e il dente; 
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Ma <1’ altra parte delle donne d’ Argo . 

].a suppliche voi turba a i patri! altari 
Prostrata implora da Giunone aita. 

Ed il ritorno de’ consorti amati. 

Tcrgon le pinte soglie e i freddi marmi 
Col crin disciolto , ed adorare i Numi 
Insegnano a’ lor figli. Il dì si spense. 

Ma non cessaro i voti , e nella notte 
Vigliar nel tempio e rinnovaro i fuochi. 

A la pudica Diva offrirò in dono, 

Degno di lei, regio purpureo manto , 

Di cui mano infeconda , o dal marito 
Donna disgiunta non tessè il lavoro : 

In varie guise ricamato e pinto 
L’ ostro risplende , e folgoreggia 1' oro. 

Ivi ella stessa non sposata ancora , 

Ma promessa al Tonante, ed inesperta 
Di talami e di nozze , c che beji tosto 
Sta per d'-porre di sorella il nome , 

Cogli occhi bassi semplicetta e schiva * 

Liba di Giove pargoletto i baci , 

Da' suoi furtivi amor non anche aflesa. 

Di colai veste il simulacro santo 

Ornar le donne , e fra i singulti e i pianti 

Dal profondo del cor così pregaro : 

Mira , del ciel Regina , i tetti , e mira 
Della Tebana meretrice il nido. 

Struggi l’ infame tomba , e contro Tebe 
Scaglia ( che ben lo puoi ) fulmin novello. 

Or che farà ? Sa ben che a’ Greci suoi 
Sono i fati contrari e Giove irato, 

Nè vorrebbe perù mostrarsi ingrata 
A tante preci , a così ricchi doni. 

Ma il tempo a lei 1* occasione appresta 
Di memoiabil fatto : essa da 1’ aito 
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Vede le ch’u-e mura , e il vallo Argivo 
Ili vigilie e di fuochi intorno cinto. 

Punta da sdegno inorridì il sembiante, 

E scosse il crine e il venerabil serto. 

Non di tsnt’ ira ardè , quando d’ Alcide" 
AJcrnena vide avere il sen fecondo ; 

Nè quando , suo mal grado , i due gemelli 
Innalzò Giove a popolar le stelle. 

Dunque risolve di mandare a morte 
Da intempestivo sonno i Tirii oppressi. 

Iride chiama, e degli usati raggi 

Fa che si cinga , e quanto occor le impone. 

Ubbidì a’ cenni la leggiadra Dea , 

E giù dal cielo si strisciò per l’arco. 

Colà dove la notte alberga e giaco 
Fra caligini eterne , ove han soggiorno 
Gli Orientali Etìopi, s’innalza 
Un pigro e a gli astri impenetrabil bosco, 
Sotto fra cave rupi un antro s’ apre 
Nel vuoto monte. A 1’ ozioso Sonno 
Ivi la reggia ed il sicuro albergo 
Diè la stanca natura : in su le soglie 
Stan la Quiete opaca e il lento Obblio, 

E la languida Ignavia , e non inai desta : 

Gli Ozi e i Silenzi senza batter penne 
Siedon muti nell'atrio, e lungi scacciano 

I rumorosi Venti , e foglia in ramo 

Non lascian che si scuota, o che augcl canti, 
Ivi del mar , benché per tutti i lidi 
Romoreggi d’ intorno , ivi del cielo 
Non si sente il fragor : lo stesso fiume, 

Che va scorrendo le vicine valli , 

Vicino all'antro, infra gli scogli e i sassi 

II mormorio sospende : i neri armenti 
A terra stesi , ed oguj gregge giace ^ 
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Languiscono d’ intorno i nuovi fiori , 

Ed un terreo vapor 1’ erbette aggrava, 

Egli riposa sopra molli coltri, 

Scarto di cure nel muscoso speco 
Di sonnacchiosi fior , tutto coperto : 

Gli trasudan lo vesti , e il corpo pigro 
Scalda le piume; un vapor nero esala 
Da l’anelante bocca; il crin sostenta , 

Da la sinistra tempia in giù cadente, 

Con una mano ; abbandonato il corno 
Cade da l’altra; mista a’ falsi i veri, 

A’ tristi i lieti stangli intorno i Sogni 
Di varie iunumerabili sembianze , 
Tenebroso corteggio della Notte : , 

Sono a guisa di pecchie a’ travi affissi , 

O su le porte, o stanno al suol distesi. 
Pallida incerta luce intorno a 1* antro 
Moribonda s’aggira, e moribonde 
Son le lucerne , che al primiero sonno 
Con tremolante luce invitan gli occhi. 

Da le cerulee sfere in questa grotta 
Scese la vaga Dea fregiata e pinta 
Di ben mille colori : al suo passaggio 
Si rischiarano i boschi , e si rallegra 
L’ombrosa Tetnpe: il sonnacchioso alberga 
Da’ rai percosso de’ lucenti globi 
Dal sopor si risveglia e sì riscuote. 

Non però si risente il pigro Sonno 
A la luce, al rumore ed a la voce, 

Ma nello stesso modo e russa e giace : 
Finché con tutti i rai nelle pupille 
Oppresse e gravi lo feri la Dea : 

Jndi in tal guisa a favellar gli prese: 

O Sonno , o placidissimo fra i Numi, 

La de’ nembi regina e produttrice 



Giunone a te mi manda, e vuol che gli occhi 

Delli Sidonii duci e della fiera 

Gente di Cadmo in gran letargo opprima:' 

Dell’ empia gente che , superba e gonfia 
Dell’ esterno trionfo , il vallo Argivo 
Osserva e cinge , c le tue leggi infrange ; 

Non ricusar di tanta Diva i preghi : 

Rari son questi onori , e ben tu puoi 
l’er lei sperar renderti amico Giove. 

Così dice , e lo sgrida ; e perch’ ei senta, 

Tre volte e quattro gli percuote il petto. 

Egli a’ comandi , sonnacchioso e ottuso , 

Solo col capo d’ ubbidir fa cenno. i 

Iride allor da quell’ oscura grotta 
Esce aggravata da’ vapori, e i rai 
Umidi e quasi spenti accende al giorno. 

Il Sonno intanto accelerando i passi, 

E delle tempie dibattendo i vanni , 

Fatto del manto un seno , entro v’accoglie 
Le fredde nebbie dell’ ombroso cielo : 

Poi taciturna va per l’ aria a volo , 

E già tutto sovrasta ai Tirii campi. 

Al grave respirare, al pigro fiatp 

Cadono al suol distesi augelli e fere 

E greggi e armenti ; e ovunque ei gira il volo , 

Languido nel suo fondo si ritira 

Il mar da' scogli , ed ha co’ venti pace : 

Van più lente le nubi , e le alte cimo 
Piegan le selve ; e fur veduti a terra 
Cader molti astri dal sopito cielo. 

A 1’ improvviso orror si accorse il campo 
Dell' arrivo del Nume , e i gridi e i fremiti 
Del vulgo militare a poco a poco 
Andar cessando, e si abbassar le voci. 

Ma poi che tutto si posò su loro 
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Coll’ umid’ale , e che distese l’ ombre 
Non mai più dense nelle Aonie fende, 

Si aggravar gli occhi e s' inchinerò i colli, 

E restar tronche le parole a mezzo ; 

Indi gli scudi rilucenti e i pili 
Cadder di mano, e sovra il petto i capi : 

E già tptto è silenzio , e il campo tace : 

Più npn veggonsi in piedi i buon destrieri , 

E un cenere improvviso i fuochi estingue. 

Ma sovra i mesti e timorosi Greoi 
Tanta quiete non diffuse il Sonno ; 

E la forza piacevole del Nume, 

Pe^ la potte vagante , i nembi oscuri 
Allontanò da' padiglioni afflitti, 

Stan d'ogni porte in arme , ed hanno a sdegna 
L' indegna notte e i vincitor superbi. 

Quando Tiodamante , il petto invaso , 

E da’ Numi agitato , ecco repente 
S’ accende d’ un furor che il preme e sforza 
Con orribile strepito e tremendo 
A rivelare i fati; o in lui Giunone 
Tai sensi infonda , o al vate suo novello 
benigni i detti ispiri e arrida Apollo. 

Ttrribil nella voce e nell’ aspetto 
Se ne va in mezzo al campo impaziente 
Del Nume, che l’invade e che '1 riempie, 
l)i cui non è capace il petto angusto. 

Stimolato dal Dio- suda ed anela , 

E l’ interno furor nel volto appare : , 

Talora impallidisce , e talor tinge 
P' incerto sangue le tremanti gote ; 

Travolge gli occhi, e l'agitato crino 
Misto a le bende gli flagella il capo. 

Tal da gli aditi orribili e tremendi 
Cibele tragge il sanguinoso Frige, 
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E delle braccia lacerate e incise 
Le ferite nasconde : egli col pino 
Percuote il petto , e la sanguigna chioma 
Agita e scuote , e delle piaghe il duolo 
Disacerba col corso ; i prati intorno 
N’ hanno terrore , e il pino stesso asperso 
Di sangue, ed i leon traggono il carro 
Con maggior fretta attoniti e confusi. 

Giunge egli intanto al venerando ostello , 

Ov ' stanno le insegne, c del concilio 
Nella sala più interna, ove dolente 
Per la He stragi , ed i perigli estremi 
Esaminando , invan consulta Adrasto. 

Siedono a lni d’intorno i nuovi duci 
Più congiunti a gli estinti , e gli alti scanpi 
Vedovi fatti di si grandi eroi 
Occupan mesti, ed han dolor che a tanto 
Onor gli abbia innalzati un tanto danno. 

In cotal guisa se interrompe il corso, . . 

Morto il primo nocchier, vedova nave. 

Tosto prende il timon colui che in cura 
Avea la prora o il fianco , e ne stupisce 
Lo stesso legno abbandonato , % tardi 
Ubbidiscono vele , arbori e sarte ; 

E il Nume tutelar non siede al fianco 
Dell’inesperto condottier novello. 

Ma il vate intanto i dubbiosi Achivi 
In questi detti a miglior spene accende : 

Gli ordini venerabili de' Numi , 

E i lor consigli vi portiamo, o duci : 

Nostre non son le voci ; a voi favella • » 

Quegli a cui mi donaste, e le cui bende. 

Vostra mercè , lui consentendo , io cingo. 

Questa mandano a noi notte opportuna 
A le grand’ opre cd a le insidie i Numi j 
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La virtude c’ invita , c da noi chiede 
I.a Fortuna le destre: in grave sonno 
Pose Foste Tebana ; or -vendicate 
Gli estinti Pcgi e Finfelice giorno. 

Su via Farmi rapite , e delle porte 
I ritegni spezzate; in questa guisa 
Appresterem degni sepolcri e roghi 
A i corpi esangui de’ compagni uccisi. 

Io certo vidi nell’ esterua pugna , 

Quando più afflitte eran le cose , e il tergo 
Davamo a’ vincitori, io vidi ( e il giuro 
Per i tripodi sacri , e per 1’ onore 
Del nuovo sacerdozio ) a me d' intorno 
Volar con lieti vanni augei felici. 

Ma certo ora ne son. Quale disceso 
Sotterra Anfiarao , tale mi apparve 
Fra ’l notturno silenzio. I destrier soli 
Eran tinti dall’ ombre : io non vi narro 
Notturne larve , e non racconto sogni. 

Egli cosà mi disse : Adunque invano 
Lascerai tu che i pigri Greci ( rendi 
A me le bende e gli affidati Dei ) 

Ferdan cotanta notte? o di ve indegno 

Degenerante successore ! I voli 

Cosi apprendesti degli erranti augelli , 

E gli arcani degli astri? A che più tardi ? 
Su, vanne, e almen di me prendi vendetta. 
Si disse , e mi sembrò che a queste soglio 
M’ incalzasse coll’asta e con il carro. 
Ubbidiscasi dunque a i Numi , e intanto 
Non fia d’ uopo pugnar : nel sonno immersa 
Giace la guerra , e incrudelir n’ è dato : 

Ma chi vien meco? E chi sarà che sprezzi , 
Invitato da i Fati, in si grand’opra 
Fregiare il nome suo d’eterna fama? 
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Ecco di nuovo i fausti augelli : io seguo 
Il lieto augurio , ancor che ogni altro cessi , 

E vado solo : ecco il suonar de’ freni 
Di nuovo sento , e il gran profeta io veggio. 

Cosi gridando in gran tumulto mette 
La notte e il campo , e già son tutti accesi 
( Qual se un medesmo Dio tutti riempia ) 

I maggior duci, e già son tutti mossi. 

Voglion seguirlo , e accomunar le sorti. 

Trenta ei ne sceglie i più robusti e audaci , 

Nerbo e vigor del campo. A lui d' intorno 
Fremono gli altri, e di restar negletti ' 1 

Rccansi ad onta in ozio vile e lento: 

Altri la stirpe illustre, altri de’ suoi 
Rammenta i gesti ; altri le proprie imprese ; 

Altri voglion che i nomi insiem confusi 
Si commettano al caso, e chiedon l’urna. 

Quale il signor del generoso armento 
Colà di Foloe su l’eccelse cime , 

A cui son nati al rifiorir dell'anno • 

I nuovi parti , e rinnovato il gregge , 

Gode in mirarli, altri per ardue coste 
Gir saltellando , altri nuotar ne’ fiumi , 

Altri emulare i genitor correndo; 

Indi tranquillo in suo pensier rivolge 
Quale al giogo destini , e qual sul dorso 
Vaglia a portare il cavaliero , e a 1’ arm; 

Qual sia nato e a le trombe , e qual prometta 
Nell’ arena acquistar le palme Elee : 

Tal era allor fra i Greci il vecchio Adrasto , „ 

Nè già manca a l’ impresa , e così esclama: 

E donde in noi si tardi e si improvvisi 
Scendono questi Numi ? E quali siete, 

O Dei , che a riveder le afflitte cose 
D’ Argo tornate ? forse il nuovo ardirò 


Digitized by Google 



Una virtù infelice ? O puro in noi 
Ferve l'amico sangue, e ce l’ispira 
Degli avi nostri il generoso seme ? 

Io certo approvo, o giovani feroci, 

Vostro nobil tumulto, e men compiaccio : 

Ma noi tcntiam notturna insidiosa 
Guerra, e convien che stiano i moti ascosi, 

E può la turba discoprir 1’ inganno. 

Conservate l’ardire: "il nuovo giorno 
Vendicator si appressa : allor palesi 
Saranno 1’ armi , allora tutti andremo : 

Con tali detti li raffrena e tnolce. 

Non altrimenti awien , quando il gran padre 
Eolo incatena imperioso i venti, 

Ch cran già pronti a por sossopra il mare , 

Nell antro noto , e con il sasso chiude 
La porta , e lor divieta ogn’ altra strada. 

Sceglie allor per compagni a 1’ alta impresa 
Tiodamante il gran figliuol di Alcide , 

Agilleo , e il saggio Attorre : è questi esperta 
Nel facondo parlar ; quegli presume 
Essere per vigor eguale al padre. 

Ciascun di lor dieci guerrieri ha seco , 

Turba a i Tebani orribile e fatale, 

Quando ancor stesser desti. 11 vate intanto, 

Che di furtivo Marte al nuovo assalto 
Sen va inesperto , le adorate frondi 
Di Apollo scioglie , e le depone in grembo 
Del Re canuto, e il sacro onor gli affida 
Della sua fronte , e la corazza e 1’ elufo , 

Dono di Polinice, intorno cinge. 

Ma il fiero Capaneo , che prende a sdegno 
Usar le frodi ed ubbidire i Numi, 

Del pesante suo brando il fianco aggrava 
Al condottiero Attorre ; al Agilleo 
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L’ armi cambiò con il feroce Nomi. 

Ed a die prò fra 1’ ombre incerte gli ardii 
E l’armi usar dell' immortale Alcide? 

Ma perchè lo strider dell' alte porle 
Lungi non si oda , da i ripari a salii 
Precipitato, ond’era il campo cinto; 

Nè molto andar, che ritrovar distesa 
Immensa preda. Ivi di morti in guisa , 

O come prima da più brandi uccisi, 

Giacevano i Tebani. 11 rate allora, 

Fatto sicuro , ad alta voce esclama : 

Ite, o compagni , d’inesausta strage 
Ove il piacer vi alletla , ite, vi prego, 

E siate eguali al gran favor de i Numi : 

Eccovi tutte oppresse in vii letargo 
Le mimiche coorti. Oh nostro scorno ! 

E questi osar cinger 1’ Argivo campo 
L’ assedio intorno ? Essi tenere a freno 
Tanti invitti guerrieri? Ei cosi dice, 

E il ferro tragge fulminante , e il passa 
Sul moribondo stuol con man veloce. 

Chi può le stragi annoverar? Chi i nomi 
Rimembrar degli estinti ? I terghi e i petti 
Senz’ordine trafigge, e dentro gli elmi 
Lascia rinchiusi i gemiti , e nel sangue 
L’ anime intorno erranti insiem confonde. 

Quegli, che giace sopra molle strato ; 

Questi , die tardi cedè al sonno , e cadde 
Sovra lo scudo, e male i dardi impugna ; 

Altri distesi fra le tazze e 1’ armi, 

Altri inclinati su le targhe; come 

Ciascuno aveva in feral sonno oppresso * 

L’infelice sopor , l’estrema notte; 

Tutti senza pietade ei manda a morte : 

Nè lungi è il Nume : Giuno, ignuda il braccio , 
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Curva face sospende , ed il sentiero 
llischiara, « i cuori accende, e i corpi addita. 
Tacito sente che la Dea gli assiste 
11 sacerdote, e il suo piacere occulta. 

Ma già lenta è la man , già il ferro ottuso , 

E vacillanti in tante stragi l’ire. ' 

In cotal guisa fiera tigre Ircana , 

Che ha fatto scempio de' maggiori armenti, 

Poiché d’ immenso sangue il ventre immane 
Ha già satollo , e le mascelle stanche, 

£ le macchie del vello immonde e guaste 
Da la putrida strage ; il suo trionfo 
Contempla , e duolsi che mancò la fame. 

Tal nell' Aonio strazio il sacerdote 
Intorpidisce , e cento braccia e cento 
Mani d’ aver desia ; già già l’ incresce 
Perdere l’ire invano, e di già brama 
Che sorga l' inimico a giusta guerra. 

Da 1’ altra parte li Tebani uccide 
D'Èrcole il figlio, e da quell’altra Attorre. 

Ciascuna turba per seutier sanguigno 
Segue il suo duce: son di sangue infette 
L’erbe , e di sangue un rapido torrente 
Scuote le tende. Fuma il suolo intorno , 

E 1’ anelar del sonno e della morte 

Si confondono insieme. Un sol Tebano 

Non v’ha die il volto innalzi , o. eh’ apra gli occhi -, 

Cotanto il sonno gli avea oppressi , e scio 

l.oro apre in inoite l’ecclissate luci. 

Vedute avea cader l’estretne stelle, 

Per non veder il di , fra i giuochi e i suoni , 

Lini cantando in su la cetra a Bacco 
Alcmeno , allor che il collo alto sopore 
Gli fe’ cader su la sinistra spalla , 

E su la cetra il capo : Ag’lleo il fVre 
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Al petto , e la man punge unita al plettro : 
Tremar le dita e fer suonar le corde. 

Turba le mense un liquor tetro, e un rio 
Scorre di sangue , e misto al sangue il vino 
Torna a le prime lazze , a i primi vasi. 
Giace abbracciato col fratei Tamiro , 

E il fiero Attor 1’ uccide. Il tergo fora 
D’ Etcclo , coronato il cria di serti , 

Tago : Danao d’ un colpo il capo tronca 
1)’ Ebro , che il fato non prevede : lieta 
Eugge la vita sotto 1’ ombre, e il duolo 
Della morte non sente : in sul terreno 
Umido e freddo infra le ruote e il cafro 
Giacea Palpeto , e i corridori suoi. 

Che dell’ erbe natie si facean pasto, 
Spaventava russando; esala il volto 
Un succido sudor , c ferve e anela 
Soffocato nel vino il grave sonno : 

Ecco di lui , che giace , entro la gola 
Tiodamante il ferro immerge ; il sangue 
11 vino espelle, ed il russar gli tronca .* 
Forse presaga la quiete a lui 
E Tebe e il vate avea mostrato in sogno. 

La quarta parte del notturno corso 
Restava ancora, allor che di rugiade 
Il cielo i campi irrora , e molte stelle 
Perdono il lume, e da più ardente carro 
11 carro di Boote in fuga è posto. 

Nè più che far lor rimaneva ; quando 
Il saggio Attorre al sacerdote vólto :• 

Deh basti ( disse ) l’ insperata gioia 
Al Greco campo : nè pur un da morte 
Scampò , cred’ io , fra tanta gente ; solo 
Se alcuno fra i cadaveri e fra 'l sangue 
Non si celò , per conservar la vita. 
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l’o n modo a la foituna: i rei Tebaoì 
Hanno anch'cssi i lor Numi : e forse i nostri* 
Ornai stanchi , da noi prendon congedo. 

Ubbidì il sacerdote , a al cielo alzando 


*** 

lo sanguinose mani, orò in tal guisa: » Mj* • 

Queste, che tu additasti, eccelse spoglie, ’ r ' 


Fremii della tua notte , immondo c tinto 
Di sangue ancora ( perocché al tuo Nume 
Fei sacrifizio ) io sacerdote lido, 

E de’ tripodi tuoi guerrier feroce , 

A te , gran Febo , ora consacro in dono. 

Se a’ tuoi cenni uLbidii , se il tuo furore 
Sostenni , deh sovente in me ritorna , 

E la mente m’ infiamma. Or noi ti diamo 
Crudele onor di sangue e d’ armi tronche ; 

Ma se avverrà che le paterne case 
Noi rivediamo, e i sacri tempii tuoi. 

Memore allor del voto, o Litio Apollo, 

Da noi chieder potrai cotanti doni 
A le tue sacre soglie , e tanti tori , 

Quanti per nostra man giacciono estinti. 
Tacque , ciò detto; e i forti suoi cumpagui 
Hi richiamò da la felice impresa. 

Eran fra questi il Calidonio Opleo 
E l’Arcade Dimnute, ambi a’ lor Regi 
Orati, ed ambi compagni , ed ambi a sdegno, 
Dopo la. morte loro , avean la vita. 

Opleo a Dimante favellò primiero : 

Dunque, o caro Dimuutc , a te non cale 
Dell'Ombra errante del tuo Rege estinto? 

Del tuo signor , che forse é fatto preda 
Belli cani di Tebe e degli angelli? 

E die di lui riporterete indietro 
A i patri Lari ? Ecco la fiera madre 
Vi vicue incontro, e vi domanda il figlio. • 
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Ma privo di sepolcro il mio Tidco 
Mi tien 1' alma agitata , e pur le membra 
Ha del tuo più robuste , e come il tuo 
Degno tanto non è de’ nostri pianti , 

Come reciso nel bel fior degli anni. 

Ma gire io voglio , e dell’ infame campo 
Cercarlo in ogni parte, entrare in Tebe, 
Qualor altrove ritrovar noi possa. 

Ascoltollo Dimante , indi rispose: 

Ter queste vaghe stello, e per l’erranti 
Ombre del mio signor , che a me son Nume , 
Ti giuro , ahi lasso , che uno stesso ardore 
Me ancora accende ; ma lo spirto oppresso 
Dal grave lutto richiedea compagno , 

Ed or andrò primiero. E così detto , 

Ponsi in cammino, e verso il cielo alzando 
L’ afflitto volto , in cotal guisa prega : 

O Dea , che reggi il cheto orror notturno , 
S’egli è pur ver che in triplicate' forme 
11 Nume muti , e nelle selve scendi 
Sotto altro volto ; quel già tuo seguace , 

E de’ tuoi boschi alunno, il tuo fanciullo, 

( Or lo riguarda almen ) quello ai cerca: 
Abbassò il carro allor la Diva, e i corni 
Di maggior lume accese , e con un raggio 
Additò lor de' Regi i busti esangui : 

Scoprirsi Citerone, i campi e Tebe. 

Così qualor tuonando irato Giove 
Spezza l’aria notturna, o l’atre nubi 
Sen vanno in fuga , evi al baleno e al lampo 
Chiari veggonsi gli astri , e di repente 
A gli occhi appare 1’ oscurato mondo. 

S-guì di Cintia il raggio il buon Dimante , 
Ed Opleo ancora ravvisò Tideo. 

Lieti da lungi de’ trovati corpi 
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Si diero il regno, e 1’ uno e l’altro al dolce 
Peso del suo signor, come se in vita 
Tornato fosse , o a fiera morte tolto , 
Sottopongono il dorso , e non ardiscono 
Di piangere o parlare. Il crudel giorno 
Già s’ avvicina , e lo minaccia il primo 
Albòr che spunta. Essi scn vanno cheti 
A lunghi passi fra i silenzi mesti, 

E dulgonsi in veder pallide farsi 
L’ ombre notturne. Oh Fati invidiosi 
A le pietose imprese! Oh rare volte 
Fortuna amica a le magnanim’ opre I 
Già vagheggiano il campo , ed il desio 
Più vicin Jor l’addita , e più leggiero 
Lor sembra il peso. Quando polve e nembo 
Vidersi a tergo , e udir fremito e suono. 

Il feroce Anfione avea la notte 
Per comando del Re menato in giro 
Stuolo di cavalieri. A lui fu dato 
De’ Greci 1' osservar le guardie e il vallo. 
Ved’ egli , o pargli di veder da lungi 
Errar pel campo ( e non avea la luce 
Ancor del tutto dileguate 1’ ombre ) 

Un non so che d’ incerto, e clie rassembra 
Aver moto , 'aver vita ; alfin discerue 
Ch' uomini sono. Allor l’ insidie scopre ; 

E , Olà fermate il passo ( altiero grida ) 
Chiunque siete. Alcun non parla , e certi 
Si palesan nemici. Il lor cammino 
Seguon, nè per sè stessi hanno timore. 

Ei la morte minaccia , e 1’ asta vibra : 

Ma con tal arte , che a ferir non vada , 

E d’errar finge. Iva Dimante il primo, 

E il balenar del ferro innanzi a gli occhi 
Gli passò, l’abbagliò, fermògli il passo. 
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IWa non già invano lanciar volle Epitq 
E ferl Jld Opl«“o il tergo, e di Tideo, 

Che ne pendeva , trapassò le spalle. 

Cade il misero Oploo, nè del suo duce 
Si scorda , nè morendo 1* abbandona. 

Felice lui , che nel morir non vede 
11 cadavere tolto , e in questa spene 
Scende contento infra le pallili' ombre. 

Si rivolge Diesante , e il mira , e sente 
Stargli già sopra le nemiche schiere ; 
Dubbioso sta , se preghi , o se combatta. 

L ira 1 armi propon , ma la presente 
Fortuna vuol eh’ ei preghi , e che non osi, 
D’ogni parto è periglio. Alfin lo sdegno 
Difierì le preghiere. Innanzi a i piedi 
Depon 1 amato corpo , e d’ una tigre , 
Ond’avea ornato il tergo, il vello avvolge 
Al manco braccio , e ignudo il ferro stringo , 
E la fronte rivolge a Tasto , a i dardi, 

A uccidere e a morir pronto egualmente. 

Qual leonessa in cavernoso monte. 

Cui ciuse intorno il cacciatoi Numida, 

» Sta sopra i figli con incerto core , 

» E freme in suono di pietà e di rabbia : 

A saltar nello stuolo, a franger dardi 
Furor la spinge, amor l’arresta e sforza 
» A riguardare i figli in mezzo a l’ira. 

E quantunque Anfion divieti a’ suoi 
L incrudelir , già la sinistra mano 
È tronca a 1* infelice , e per la chioma 
Si trae Partenopeo supino il volto. 

Tardi allor supplichevole Dimaute 
Abbassa I armi, e in cotai detti prega: 

Deh piu miti il traete. Io ve ne prego 
Per le cune dal fulmine percosse 
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Del vostro Bacco ; per la fuga d* Ino , 

E del rostro Palémone per gli anni. 

Se v' è tra voi cui scherziti figli intorno , 

S’ erri tra voi un padre, al giovinetto 
Poca terra donate c poca fiamma. 

Deli il rimirate; il volto suo giacente, 

11 bel volto ven prega. Ah .me piuttosto , 

Me lasciate a le fiere ed a gli augelli, 
lo sono il reo che a guerreggiar l’ indussi. 

Anzi ( disse Anfion ) s’ hai tanto a cuore 

II dar tomba al tuo Re , tosto ci narra , 

Quali di guerra volgano consigli 

I timidi tuoi Greci , e vinti e rotti 
Che preparino ancora , e a te la vita 
Diasi , e la tomba al tuo signore , e parti. 

Dimante inorridissi, e sino a l’elsa 
S’ immerse il ferro in sen : Questo ( gridando ) 
Sol manca a mie sciagure e a tante stragi , 

Ch' io traditore Argo infelice infami ; 

Nulla compro a tal prezzo , e a cotal prezzo 

i*- 

Lo stesso duce mio non cura i roghi. 

E di gran piaga già squarciato il petto, 

Sopra l’amato corpo si abbandona , 

E fra i singulti estremi mormorando , 

Me ( dice ) almeno avrai di tomba invece. 

Così de’ loro Re fra i grati amplessi , 

Questa del pari generosa coppia , 

L’ Etolo forte e 1' Arcade pietoso 
Spiraron Palme, e sen morir contenti. 

Or voi nomi già sacri , ancor che sorga 
Con minor plettro il nostro canto ,, andrete 
'Vincitori degli anni e dell' obblio ; 

Nè forse sdegneranvi ombre compagne 
Eurialo e il Troian Niso , e di lor gloria 
Ammettcranvi degli- Elisi a pai te. 



Ma superbo Aufiou del suo trionfo, 

Ad Eteòcle più d’ un messo invia , 

Che novella del fatto , e della frode 
Scoperta , e i corpi de’ già vinti Regi 
Racquistati pur ora, a lui riporti; 

Ed egli seguo ad insultar gli Argini 
Assediati nel vallo , alto portando 
A 1’ aste affisse le recise teste. 

Ma da’ ripari aveano i Greci intanto 
Scorto Tiodamante , e la sua schiera ; 

E in vederli tornar co’ brandi iguudi 
Di fresco sanguo aspersi , il gaudio nuovo 
Ridonda si , che contener noi 6anno. 

Alzano d’ improvviso al cielo i gridi , 

Rendo n dal vallo , e ognuno i suo'i ricerca. 

Stuolo d’ augelli non pennuti ancora 
Cosi in vedendo ritornar la madre , 

Bramano andarle incontro , c da 1’ estremo 
Nido sporgonsi infuori , e già in periglio 
Stau di cadere ; ma vi oppone il petto 
La madre amante , e co' pietosi vanni 
Addietro li respinge e li riprende. 

Or mentre il fatto occulto , e del notturno 
Marte narran l’ impresa e in dolci amplessi 
Stan cogli amici , e d’ Opleo e di Dimante 
Van ricercando il ritornar sì tardi : 

Collo stuolo Tebano ecco Anfione ; 

Ma non andò di sua vittofia lieto 
Gran tempo: vede d’ influito sangue 
Fumar la terra , e eli’ una sol ruina 
Ha la sua gente in vasta strage oppressa. 
Quello Stesso terror eh’ uomo sorprende 
Del fulmine al cader , quello del duce S 
Commosse il petto , ed in un sol orrore 
Mancargli e voce e vista, e gelò il sangue ; 
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li mentre ci pianger vuol, lo volse in fuga 
Volontario il destriero, e lui seguendo 
Alzaro nuova polve i suoi Tebani. 

Appena eran costor giunti alle porte 
Di Tebe, quando dal trofeo notturno 
Fatt' audaci gli Argivi uscirò in campo 
SU 1’ armi e su le membra a terra sparse. 

Per cataste di morti e di mal vivi 
In mezzo al sangue e cavalieri e fanti 
Vengon correndo, e con le ferree Trampe 
Tritati 1’ ossa i destrieri ; ed alle ruote 
Ritarda il corso il sanguinoso umore. 

Ma piace a i Greci l’orrido sentiero, 

E già lor sembra le Sidonie case 
Calcar co’ piedi , e incenerita Tebe ; 

E Capaneo gl’ instìga: Assai ( die’ egli ) 

Fu , o miei compagni , il valor nostro occulto , 

Ora a me vincer giova : ora che il giorno 
Testimonio è dell’ opra. In campo aperto 
Colle grida e coll’ armi alla scoperta 
Voi mi seguite, o giovani feroci. 

Stanno gli augurii anche in man nostra , e il brando, 
Qualor lo stringo , ha i suoi furori unch’ egli. 

Si dice : e lieto Adrasto e Polinice 

Vie più gl’ infiamman. Privo già del Nume , 

Men baldanzoso vicn Tiodamante. 

E già sono alle mura ; ed Anfione 
Narrava ancor la nuova strage ; quando 
Poco mancò che non entreron seco 
Nella infelice e desolata terra. 

Ma Megarto , eh’ alla vedetta stava, 

Chiudi ( gridò ) chiudi, guardina, le porte ; 

Il nemico c’è sopra. Anche talora 
K padre di virtude un gran timore. 

Tosto tutte son chiuse, e mentre colo 
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Echidne a scrr-r 1’ Ogigia è lento , 

V’ entra lo stuol di Sparta. In eu le prime 
Soglie Panopeo cade : ci sul Taigfto 
Avea il soggiorno , e seco Ebalo forte 
Notatbr dell' Eurota. E tu cadesti, 

Delle palestre onore e maraviglia , 

Alcidamante vincitor felice 
Nell' arena di Neme. A te Polluce 
Adattò i primi cesti ; or tu morendo 
Del luminoso tuo maestro miri 
Da risplendente stella , ed ei per doglia 
Da volge altrove, e si nasconde e spegue. . 

Te piangerai» 1’ Ebalie selve , e il lido 
Grato tanto alle vergini Spartane , 

E il Fiume , ove cantò cigno fallace , 

K le Ninfe. Amiclee grate a Diana, 

E colei, che a te diè le prime leggi 
Di guerreggiar , che tu posto in obblio 
D’ abbia cotanto , si dorrà la madre. 

Marte cosi sul limitar di Tebe 
Incrudelisce ; ma il robusto Acrone , 

E Alimenide in un , quei colle spalle , 

Questi col petto le ferrate porte 
Sforzando a gara , le serraro in fine , 

Non senza pena ; in quella guisa appunto 
Che fendon del Pangeo gl’ inculti un tempo 
Campi due buoi co’ colli bassi e ansanti, 

D ’ util fu pari al danno. Entro le mura 
Chiuse molti nemici , e fuor lasciaro 
Molti de’ loro ; e di già il Greco Ormeno 
In su le porte è ucciso; e mentre stende 
Amintore le mani , e parla e prega , 

Recisa la cervice a terra cade, 

E cadon seco le parole e il capo. 

Ed il monile onde fregiava il collo 
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Lungi balzò su l’ inimica arena. 

£ già abbattuto il vallo , e le dimore 
Prendendo a sdegno , de i pedon le schiere 
Erano giunte alle Anfìoiiie rocche; 

Ma del fosso in mirare il salto immenso , 
E il precipizio orribile e scosceso , 

S’ arretrano i destrieri , e paventando , 
Hanno stupor eh’ altri li spinga innanzi. 
Talor per gir fann' impeto , e talora 
Rivolti contro il fren , giransi addietro. 
Altri intanto i steccati , altri i rastrelli , 

E i ferrei claustri dell' eccelse porte 
Tentan spezzare j altri coll’ ariète 
Mnovon di luogo gl’ incantati marmi , 

E squarciano le mura. Altri han piacere 
In rimirar le fiamme a i tetti accese , 

Ch’ essi avventaro ; ed altri a l’ ime parti 
Muovono guerra , e ricoperti e ascosi ’ 

Sotto densa testuggine , a le torri 
Scavano di sotterra i fondamenti. 

Ma d’ altra parte le Sidonie genti 
Fanno a i muri corona ( unica spene 
Che loro avanza di salute ) , e aduste 
Travi, e lucidi dardi, e le piombate 
Palle, eh’ ardon nell’aria’, e i sassi stessi 
Svelti da i muri , sovra i Greci a piombo 
Fanno cadere : orrido e fiero nembo 
Piove da l’ alto , e da’ forami armati 
Volano mille stridule saette. 

Come talor pigre procelle mosse 
Ha i vicin colli su gl’infami scogli 
D’ Acrocerauno e di Malea sospese 
Fcrmansi accolte in nembo ; indi repente 
Spezzansi , o vanno a flagellar le navi: 

Tal de l’armi Tebane eran gli Argivi 
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Da ogni parte percossi , e pesti e infranti. 
Ma 1* orribile grandine non piega* 

('•li audaci petti , ed i feroci volti 
Sol mirano i ripari ; e sol cogli occhi 
Seguono i loro dardi , e della morte 
Non prendon cura. Iva osservando i muri 
Anteo correndo sul falcato carro , 

Quando d’ asta Tebana impetuoso 
£ grave colpo lo rovescia al piano. 

Le redini abbandona , e con un piede 
( Orribile spettacolo di guerra ! ) 

Pende dal carro , e le due ruote e 1’ asta 
Forman triplice solco in sul terreno. 

Va per la polve il capo, eresupini 
Fendon del crin disciolti i lunghi giri. 

Con strepito feral la tromba intanto 
Tebe perturba , e con un suono amaro 
Dentro penetra a le rinchiuse porte. 

Si dividono in schiera i Greci , e ognuna 
Una porta assalisce , e il suo stendardo 
Minaccioso precede, e seco adduce 
Le sue proprie speranze e gli altrui dazine 
Dell’ afflitta città 1’ orrido aspetto , 

Di Marte stesso avria ammollito il cuore. 
Dolor , rabbia , timore e fuga inlame 
In luoghi oscuri e ciechi , in varie forme 
La sbigottita Tebe empie d’ orrori. 

Par che sian dentro gl’ inimici : ferve 
Di tumulto ogni rocca, e per le strade 
S’odon grida confuse, e già ijavauti 
Veggonsi ’l ferro e ’1 fuoco , e nella mente 
Già si figuran servitù e catene. 

t 

Quando mai può accader, come presente 
Lor dipinge il timore. E già le case 
Son piene e i tempii / e le piangenti turine 
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Circondono gli altari e i Numi ingrati. 

Questo stesso timor per tutti gli anni 
Fassa veloce : i vecchi ornai cadenti 
Braman la morte ; impallidisce e suda 
La gioventù robusta , cd ogni albergo 
S’ode suonar di femminili pianti: 

£ gl'innocenti e teneri bambini 
Piangono aneli’ essi , e lo perchè non sanno , 

Ma delle madri lor seguo» l'esempio. 

Queste instiga 1* amore , e negli estremi 
Casi freno non lian più di vergogna. 

Esse l’armi a i guerrieri , esse il valore 
Somministrano c l' ire , esse con loro 
Van mischiate , e gli esortano , e non cessano , 
D* additar lor le patrie soglie e i figli. 

Così qualor va per rapire il mele 
Pastore ingordo , e muove 1’ api a sdeguo , 

Ferve 1’ armata nube , e col stridore 
S’esortano a ferire, e tutte al viso 
Del rapitor si avventano: ma stanche 
L’ali nel volo, su le bionde case 
Posansi alfine , e il dolce mel rapito 
Piangono , e al sen stringon le amate cere, 

Son divisi i parer del dubbio volgo ; 

Sorgon moti discordi , e già in palese 
( Non con secreto e tacito susurro ) 

Gridan , che torni l’ esule fratello , 

Che gli si renda il regno. Ogni rispetto 
Che si aveva del Re, manca e si estingue 
Ne’ solleciti petti» Oramai venga , 

Gridan tumultuando, e l’anno alterno 
Goda, e di Cadmo il naturale albergo,, 

E le paterne tenebre saluti. 

Altri all’ incontro; Questa nostra fede 
E intempestiva e tarda. Egli , piuttosto 
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Che patteggiar, vincer vorrà coll’ armi. 

Altri piangenti e in tupplichevol schiera 
l’regan Tiresia che il futuro sveli , 

Unico in tanti mali a lor conforto. 

Ma sta ritroso , e tien rinchiusi in seno 
Gli oracoli de’ Numi. È certo ( dice ) 

Certo , che dianzi i miei consigli attese 
Il Re , quand’ io vietai 1' enornje guerra ; 

Ma pur, Tebe infelice, e se io non parlo, 

Già vicina a perir , non fia ch’io senta 
La tua caduta , e colla vuota fronte > 

Sorba le fiamme dell’ incendio Greco. 

Vinca iu noi la pietà. Vergine, poni, 

Toni gli altari , e consultiamo i Dei : 

Essa eseguisce , e con sagace sguardo 
Mira le punte della fiamma tinte 
Di sanguigno colore, e in due diviso 
Ergersi ’l fuoco su gli altari , e in mezzo 
Chiara e serena sfavillar la fiamma ; 

Indi per l'aria raggirarsi in guisa 
Di tortuosa serpe in vari modi , 

E mancare il rossore: il vede e il narra 
Al genitor dubbioso , e le paterne 
Tenebre illustra. Ed ei già buona pezza 
Tiene abbracciati i coronati altari , 

E con la faccia rosseggiante e accesa * 

Va bevendo il fatidico vapore. 

Le sue dimesse e scompigliate chiome 
S’ ergono in alto, e 1’ agitato e insano 
Crine solleva le tremanti bende. 

Par che gli occhi riapra , e che sui volto 
Di giovanezza il primo fior ritorni. 

Alfin lo strabbocchevole furore 
Cosi esalò da 1' infiammato pettó : 

Quale tremendo sacrifizio estremo 
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duellano i Numi , empii Tebani , udite : 
Verrà per aspra ria 1’ alma salute. 

„ Ma di Marte il Dragon da noi richiede 
Vittima umana , umano sangue : cada 
Chi 1’ ultimo fra noi scese da 1’ angue. 

Solo a tal patto Tebe avrà vittoria. 

Oh lui felice , che darà la vita 
A sì gran prezzo d’ immortale onore ! 

Del fatidico vate al fiero altare 
Era vicm Creonte ansio e dolente 
Del patrio suol per lo comun periglio. 
Quando, come dal fulmiuc percosso, 

O da ritorto dardo in sen trafitto , 

Semivivo sentì chiedersi a morte 
Meneceo il figlio , e glielo fa palese , 

E gliel mostra il timor ; stupido resta , 

E intorno al cuor se gli restringe il sangue. 
Così percossi di Trinacria i lidi 
Sono dal mar, se contro d’essi il spinge 
Austro talor da 1’ AfFricana arena. 

Del crudel vate , che di Febo ha colmo 
Il vasto seno, le ginocchia abbraccia 
Supplichevole in atto , e lo scongiura 
A por silenzio al vaticinio orrendo ; 

Ma invan lo prega , e già la fama vola 
Con le sacrate voci , e tu tta Tebe 
Risuona già della Febea risposta. 

Or chi aggiungesse generosi sproni , 

E d’ onorata morte almo desio 
Nel giovane feroce ( un cotal dono 
Non scende a noi senza favor de’ Numi ) 

Or tu rimembra, o Clio. Tu, che conservi 
Ognor vivaci le memorie antiche 
E i secoli ve'tusti , e del Tonante 
As sisti al trono , onde sì raro in terra 
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Sceuder suol la virtude , o sia che Giove 
L a «Ioni a i stioi più cari , o eh' ella scelga « 

Anime generose e di sè degne : 

Siccome allor da le celesti piagge 
Lieta e bella discese. Al suo passaggio 
Dier luogo gli astri , e quelle stesse faci 
Che di sua mano ella inalzò fra loro. 

E di già è in terra , e pur 1' eccelsa fronte 

S’ avvicina a le sfere. Il grande aspetto 

Però mutar le piace, e la sembianza . 

Di Manto prende , onde più presto a i detti 
Meneceo porga e a i vaticini fede. 

Cofi mutata per celar 1’ inganno , 

Sparver da gli occhi 1’ orridezza e il fuoco ; 

Ma il primiero decoro e più soave 
La maestà ritien ; deposto il ferro, 

L’ augurai verga impugna; a terra il manto 
I. ascia cadere, e le confuse chiomo 
Attorciglia di bende, e lascia il lauro 
Cli’ era suo fregio ; ma il feroce aspetto 
La palesa per Nume , e il passo altiero. 

Tale già si ridea del liero Alcide 
Onfate allor che in femminili spoglie 
Deposto del leon l’ispido vello, 

Squarciava e manti e gonne , e colla mano 
Troppo grave rompea cembali e fusi. 

Te forte Meneceo trovò la Dea 
Non di lascivo fogge adorno e molle ; 

Ma qual ronviensi al sacrifizio , e degno 
Del grande onor dell’ immortai comando. 

Della torre Dircea schiuse le porte ! 

Pacca strage de’ Greci, e seco limone : 

Ma quantunque d’ un sangue ambi e fratelli , 

Meneceo lo precede : a lui d’ intorno 


Digitized by Google 



i aG i. atkdaide 

Stan rurooll ili morti c di mal vivi. 

Ogni dardo colpisco , ed ogni colpo 
Seco porta la morte, e non ancora 
Presente c. la virtù. La mano, il cuore 
Non trorau posa , e il sitibondo brando * 

Non cessa : sembra che la Sfinge stessa , 

Che sta in guardia dell’elmo, in rabbia monti , 

E visto il sangue , 1’ animata immago 
Fiammeggi e splenda , ed ei u’ ha 1’ armi asperse. 
Quando a lui , che combatte , il braccio arresta 
La Diva , e il brando , indi cosi favella:. 
Generoso garzon , di cui maggiore 
Marte non vide fra il guerriero 6eme 
Di Cadmo, lascia queste pugne umili: 

Non son degne di te vulgari imprese. 

Tc chiaman gli astri , ( a maggior cose aspira ) 

E renderai al Ciel 1’ anima grande. 

Questo sol grida, a i lieti altari intorno, 

11 genitor ; questo le fibre e i fuochi 
Mostrano ; questo sol richiede Apollo : 

Ch’ ubo de i figli della terra il sangue 
Dia per la patria. Vola intorno il grido ; 

Tebe n’ esulta, e in tuo valor si affida. 

Rapisci i Numi colla mente; afferra 
Il gran Destino ; va , corri t' affretta 
Pria che t'involi un tanto onore Emonc. 

Disse ; e di lui , che tarda e sta sospeso , 

Il petto moke colla destra , e tutta 

In lui s’infonde, e di se gli empie il cuòre. 

Non così ratta la celeste fiamma 
Serpe da le radici a 1* alte cime 
Di cipresso dal fulmine percosso ; 

Come il garzon pieno del Nume, i sensi 
A gloria elesse , e s’ invaghì di morte. 


D ipitize d by CioQglg 



INTERO 1)£CI»10. 


127 


Ma poi che vide della finta Manto 
Le vesti e il portamento , e che da terra 
S’ alza sovra le nubi , inorridissi. 

O chiunque tu sia , Dea , che mi chiami , 

( Disse ) io ti seguo, e ad ubbidir non tardo. 
Parte , e partendo Agrio di Pilo uccide , 

Che ardito l’ incalzava : in' su le braccia 
Lo riporlaro estinto i suoi scudieri. 

Dovunque passa , la festosa turba 
Lieta gli applaude, e autor di paco il chiama, 
Liberatore e Nume, e sproni aggiunge, 
li di Gamma d’ onor tutto 1’ accende. 

Già con ansante corso a 1’ alte mura 
Era egli giunto , ed in suo cuor gode a 
D’aver schivato i genitori afflitti; 

Quando ecco il padre ( ambi restaro immoti 
Ed ambi muti, ed abbassar le fronti ) 

Ma il padre in fine lo prevenne c disse : 

Qual nuovo caso le difese soglie 
Fa elle tu lasci ? E qual impresa tenti 
Della guerra peggior? Onde, ti prego. 

Nasce il turbato ciglio? Onde il pallore? 
Perchè non alzi al genitore il guardo? 

Ah veggio ben che la fatai risposta, 

Figlio, a te giunse: il veggio certo: ah figlio! 
Per gli anni miei , pe’ tuoi , figlio , ti prego , 

E per lo seti dell’infelice madre, 

Non prestar fede al vate. Adunque i Numi 
Si degneranno nel profano petto 
Scender d’un veglio che nel vuoto viso 
Mostra il furore , e delle luci privo , 

A l’empio Edippo è nella pena eguale? 

Forse, chi sa! Queste son frodi ordite 
Dal crudo Re , che nell’ estrema sorte 
Teme di noi , del uostro sangue , e teme 
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Il tuo valor che sovra ogni altro duce 
Ti distingue e t’innalza. E questi detti 
Non son de' Numi ( qual Tiresia vanta ) 

Ma del tiranno. Deh ritieni a freno 
L’animo ardente, e breve indugio accorda. 
Breve dimora al geuitor, che prega. 

Ogni bel fatto l’ impeto corrompe : 

Così tu ancora a la canizie arrivi ; 

Tu pur sii padre, e questa stessa tema 
Provi, che per te provo. I miei Penati 
Non far orbi di te. Dunque cotanto 
De’ genitori altrui, degli altrui pegni 
Senti pietà? Se te vergogna muove, 

Sentila pria de’ tuoi. Questa è pietadc , 

Questo è onor vero. Ivi è sol gloria vana, 

E un inutile nome, e nella morte 
Un vano fregio che si asconde e cela : 

Nè già codardo padre è che ti prega. 

Va, pugna misto fra le Argive schiere. 

Il petto opponi a Paste e a P armi ignudo. 

Io non tei vieto: a l’infelice padre 
Almen si dia le gloriose e belle 
Piaghe lavarti, o figlio , e con i pianti 
Tergerne il sangue , e rimandarti in guerra. 
Questo è quel che da te la patria chiede. 

Così dicendo, dell'amato figlio 
Tien colle braccia a mani e collo avvinti ; 

Ma il giovane, che a i Dei s' è ofkrto in voto, 
Non cede a i pianti e a le querele , e un nuovo 
Ispirato da i Numi ordisce inganno , 

Con cui dal suo timore il padre affida. 

In error sei , buon padre , e di mia tema 
La verace cagione ancor t’ è ignota. 

Me non muovon gli Oracoli , o i clamori 
De i furibondi vati, o P otubie vane. 



Canti le fole sue Tiresiu astuto 
A sè e a la figlia : non se Apollo istcsso , 

Le .fatidiche grotte disserrando, 

Col suo furore ni’ agitasse il petto ; 

Ma dentro la città mi riconduce 
Dell’ amato fratello il caso acerbo^ 

Langue ferito Emon da strale Greco ; 

A fatica 1’ abbia tn pur or ritolto , 

Fra 1’ uno e 1’ altro esercito , dal campo 
Ov’ei giaceva, e da le mani ostili: 

Ma il tempo io perdo. Vanne, o padre, e pren 
Di lui tu cura, e di’, che mollemente 
La turba de i sergenti addietro il porti. 

Io corro in traccia d’ Etiorte esperto 
Le piaghe a risanar, stagnare il sangue; 

Qui tronca i delti , e fugge. Un altro orrore 
Ingombra allor la mente» e i sensi turba 
Dell’ incerto Creonte : errando a caso 
Va la pietà fra i due timor discordi. 

Ma la Parca lo sforza , e fa che il creda; 

Intanto Capaneo torbido e audace 
I Tirii assale da le porte usciti 
Iu campo aperto a guerreggiar co’£reci; 

Ora le corna de’ cavalli , ed ora 
Le squadre de i pedoni urta e scompiglia : 

Gli aurighi abbatte , e mette, in fuga i carri 
Che passan sopra i condottier giacenti : 

Or 1’ alte torri indebolisce e scuote , 

Lanciando spessa grandine di sessi : 

Fuma nel sangue , e gli ordini perturba i 
Lancia piombi volatiti , e nuòve piaghe 
Piove sopra i Tebani i or vibra iu alto 
Con tutto il braccio fulminando i dardi; 

A la cima de i muri asta non giunge * 

Ch’ uom non abbatta , e non ricada al slmio 
La 2'ebaidet ri 
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Di fresca strage sanguinosa e tinta. 

Nè già più sembra a la falange Argiva 
Che Tideo manchi loro , o Ippomedonte , 

O il prisco vate , o 1* Arcade garzone. 

Ma par che iu lui tutte sieu 1’ alme accolte 
Di tanti eroi : cosi per tutti adempie. 

Non età, non splendor, non vago aspetto 
M novono il fiero cuor: del pari ei fere 
Chi combatte e chi prega. Alcun non osa 
Di stargli a fronte e «li tentar la sorte: 

Ma temon di lontan del furibondo 
I.’ armi , le creste c 1’ orrido cimiero. 

In parte eletta d'ile patrie mura 
Fermossi intanto Meneceo pietoso 
Già sacro nell' aspetto e venerando. 

Ed in sembianza , oltre 1’ usato, augusto. 
Qual se da gli astri pur all or scendesse. 

K già deposto 1’elmo, e a tutti noto, 

D’ alto mirando le guerriere squadre , 

Mise uno strido , e in sè rivolse il campo , 
E tregua impose a la battaglia , e disse: 

Numi dell’ armi , e tu , che a me concedi 
C. der di sì gran morte, genico Apollo, 
Quelle che patteggiai , gioia e riposo, 

E che comprai con tutto il sangue mio, 
Donate a Tebe. Rivolgete indietro 
L’ orrida guerra , e le reliquie infami. 
Lerna vinta ne accolga , ed il superilo 
Iliaco abborru i figli indegni , il tergo 
Impressi di bruttissime. ferite. 

Ma case, campi, tempii^ e moglie e figli 
Date a i Telia ni. di mia morte in prezzo 
Se ubbidiente vittima a voi piacqui , 

Se del gran vate le risposte accolsi 
Con intrepido orecchio, e l’eseguii , 


Digitized by Google 



tÌBJlO DECIMO. l3l 

lel>e non Io credendo; al patrio suolo 
Per me rendete la mercè eli' io chieggio , 

E mi placate il genitor deluso. 

Si disse , e 1’ alma generosa e schiva 

Già di sua spoglia , e di più sta^ rinchiusa 1 

Impaziente, in libertà ripose 

Con il lucido acciaro al primo colpo. 

Di sangue asperse i muri e l’altc torri , 

E si lanciò fra i combattenti in guisa , , 

Che andò a cader su gli odiati- Argivi; 

IVTa pietà, ma virtude alto su l’oli 
Portaro il corpo, e lo posaro in terra; 

E già lo spirto sta di Giove al trono, » 

Ed ha fra gli astri la primiera sede. 

Senza contesa si riporta in Trbe 
Il magnanimo eroe : cederò i Greci , 

Venerando il gran fatto. A lunghe file 

Vien ricondotto su gli altieri colli 

De i giovani più scelti. Il vulgo applaude; 

E fra gl' inni e fra i canti e i lieti gridi 
Maggior di Cadmo e d’ Anfion 1’ appella. 

Altri 1’ ornan di serti , altri di fiori 
Spargon le membra ; e 1’ onorato corpo 
Ripongono degli avi entro la tomba. 

Dato fine a le lodi , in guerra riedono. 

Ma il roiserabil genitor, che l’ira 
Conversa ha in lutto t piange , cd a la madie 
È dato al fine il piangere c il dolersi : 

Io dunque ti nudrii , garzone invitto , 

Quasi madre vulgar , vittima a Tebe , 

E capo sacro a la comun salute ? 

E che mai feci? E perchè i Numi in ira 
M’ hanno cotanto ? Io già d’ impure fiamme 
Non ars» , o a! figlio partorii nepoti. 

Ma che mi giova, se Giocasta i suoi 

* 
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Parti ancor mira , e capitani e Regi ? 

Noi diam 1’ ostie a la guerra, ( e tu l’approvi 
Crudo Tonante ) perchè i rei fratelli 
Seme d* Edippo cangin serto e regno. 

Ma perchè i Numi incolpo ’ Ali che a la madre 
Tu affrettasti il morir, figlio crudele. 

E donde in te questo desio di morte? 

Qual, Meneceo, diro furor t'invase? 

Qual io mi partorii per mia sciagura 
Figli da me diversi , e appunto scesi 
D«1 Dragone di Marte e da la terra , 

Onde usci 1’ avo di nuov’ armi adorno ! 

Quinci l’alma feroce, c il troppo ardire* 

Clic racchiudevi in sen : tu da la madre 
Nulla traesti. A volontaria morte 
Ecco tu corri , e delle Parche in onta 
Scendi immaturo infra le pallici' Ombre. 

Io per te ben temea gli Argivi, e l’armi 
Di Capaneo; ma questa stessa mano. 

Lo stesso ferro che a te , folle , io diedi , 
Questi eran da temer: misera! come 
L'hai fino a l’elsa nella gola immerso! 

Non t’ avrebbe il più barbaro tra i Greci 
Di più profonda piaga il seno aperto. 

Non dava fine a le querele, a i pianti 
Quell’ infelice , onde assordava il cielo. 

Ma le amiche e le ancelle il suo dolore 
Vau consolando , e suo malgrado al fine 
La riconducon nel rinchiuso ostello. 

A terra siede , lacerando il volto , 

Nè ascolta i detti, e non riguarda il giorno, 

Ma i lumi tiene -.affissi al suolo, e immoti. 

Tale in Scitica grotta immane tigre , 

Cui furò i figli il cacciatole alpestre, 

Giace lambendo il tepido covile , 
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E 1* ire scorda e il naturai furore , 

E la rabbia e la fame; armenti e greggi ' 
Passati sicuri: essa sci vede, e stassi. 

E a chi colmar di nuovo latte il seno ? 

A chi portar la conquistata preda ? 

■D’armi, d’aste, di trombe e di ferite 
Pasti fin qui : di Capaneo il valore 
Or conviensi innalzar sino a le stelle : 

Non basta a tanta impresa il plettro usato. 
Uopo è di maggior suono, e che in me spiri 
Nuov’ aura , nuovo spirto e maggior fuoco 
Da lo selve d'Aonia, e il sen m’ accenda. 

Su tutte , o voi caste canore Dee , 

Su tutte, meco osate, e al gran soggetto 
Uniam le trombe , e solleviamo il canto. 

O quel furor del cupo centro uscio 
Del baratro profondo , e contro Giove 
Di Capaneo seguendo il gran vessillo j 
Rapiron 1’ armi le Tartaree suore : 

O la virtù trapassò il segno, o il spinse 
Gloria precipitosa , o colla morte 
Prezzo merco d’ immortai fama e grande : 

O che lieti principii hanno i disastri : 

O lusinghiere son T ire de i Numi. 

Sdegna il feroce ornai terrene imprese , 
Nausea l' immensa strage : e già consunte 
L’ aste Greche e le sue , lo sguardo innalza 
Torvo , e con stanca mano il Ciel minaccia. 
Indi aereo cammin di cento e cento 
Gradi fra due gran piante affissi e immoti 
Alto sostenta, onde varcar de i venti 
Osa gli spazi , e penetrare in Tebe. 

Squadra con gli occhi da la cima al fondo 
L’eccelse torri, e orribile in sembianza 
Di secca quercia acceca face scuote. 
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Ne rosseggiano Tarmi, e nello scudo 
Ripercossa la fiamma, acquista lume#' 

Questo è, grida, il sculier, per cui mi sforza 
La virtude a salir.- là , 've del sangue 
Di Meneceo son l’ alte mura sparse, - 
Ora v ed rem se a lor salute giovi 
Il sacrifizio , o sia fallace Apollo. 

Sì dice , e sale, e su i ripari vinti 
Trionfante passeggia. In Cotal guisa 
Gl’ immani figli d’ Alno tremendo 
Giovo mirò, quaudo a far guerra a i Numi 
Sovra sè stessa s’ inalzò la Terra : 

Nò Telia era ancor giunto , e già toccava 
Le timorose sfere Ossa sublime. 

Nell’ estremo periglio delle cose , 

Attoniti i Tebani o timorosi, 

Qual se l’ultimo eccidio, e se Bellona, 

La man di face armata , entrasse in Tebe 
Abbattendo e struggendo altari e tempii ; 
Tiovon sopra di lui da i tetti a gara 
Immense travi e smisurate pietre, 

E ferrei globi da le trombe usciti. 

( Perocché quale nel vicin conflitto 
Puoi’ esser luogo a le saette e a i dirdi? ) 
Impazienti d’ atterrarlo , in giuso 
Versan T intere moli j e le guerriere 
Macchine istcsse. Egli sicuro Tassi, 

E di colpi percosso il tergo e il petto , 

Si non s’ arresta ; ma per T aere ascende 
Sicuro sì , qual se posasse in terra , 

Ltl entra al fine con ruina estrema. 

Tal con assidui flutti a ponte antica 
Assalto muove impetuoso fiume }■ 

Treman le travi, e svelti i. sassi cadono, 

Ed ci con maggio]: impeto T incalza , 
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F. preme e scuote : alila 1’ inferma mole 
Svelle, e seco la tragge, e vincitore 
Respira , e corre più spedito al mare. 

Ma poi che torreggiò sull' alte mura, 

E sotto i p ; edi rimirossi Tebe , 

E tutta oppressa la città dolente 
Coll’ ombra immensa del feroce corpo , 

Co>ì rampogna gli atterriti cuori: 

Son dunque, sono le Anlìouie rocche 
Deboli tanto? Oh vostra infamia eterna ! 
Son dunque queste le incantate pietre 
Che menar danze al suon d’ imbelle canto? 
Son questi i vostri favolosi muri? 

Che grande impresa è l’atterrar ripari , 

Di fragil lira a l’armonia contesti! 

Così insultando il passo avanza , e abbatte 
E moli e tavolati e ponti , è scioglie 
Le compagi de’ letti , e i tetti atterra ; 

I macigni ne prende , e li rilancia 
Contro i sublimi tempii e l’alte torri , 

E Tebe pur con Tebe appiana e strugge. 

Fremon fra lor discordi intorno a Giove 
Intanto i Dei Tebani e i Numi d’ Aigo. 
Già son vicini a l’ire, a tutti eguale, 

Li mira il sommo Padre, ed egli solo 
Li tiene a freno. Geme Bacco e ducisi. 

La madrigna P osserva, c torva guata 

II Tonante marito. Ov'è ( die' egli ) 

Tua mano onnipotente? Ove le fiamme 
Delle mie cune , e il fulmine ritorto? 

Il fulmine dov’ è ? Si lagna Apollo 
Che esdan da sè eretti e tempii e case.: 
Stassi coll’ arco teso incerto Alcide 

Tra Lerna e Tebe da qual parte scocchi: 
L’alalo cavalier d’Argo materna 
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Sente pleiade: Venere deplora 

D’Harmonia il sangue, e sta in disparte , e temo 
11 geloso consorte , e 1' ira ascosa 
Palesa a Marie con furtivi sguardi : 

Sgrida gli Aonii Pei Tritonja audace : 

Giunon sta cheta ; ma il silenzio amaro 
Scopre il furore che nel sen racchiude. 

Gli sdegni lor , le lor contese a Giovo 
Non giungono a turbar 1’ eterna pace ; 

E già tacean le risso, allor ch’ai cielo 
Giunse di Capaneo 1’ onibil tfocc : \ , 

Nume ( dicea ) non v’ha che la difesa 
Della città tremante in cura prenda ? 

H dove siete, dell’ infamo Terra 
Bacco ed Alcide cittadin codardi ? 

IVIa perchè i Dei minori a guerra sfido ? 

Vieni tu stesso, o Giove, e chi più degno 
È di pugnar con noi ? Vedi , io già premo 
Di Srmele le ceneri e 1’ avello. 

Or ti risenti , e contro me fa pruova 
Delle tue fiamme, O in atterrir donzello 
Solo sei forte , e in penetrar di Cadmo , 

Suocero indegno , il violato albergo ? 

Avvampar d’ ira i Numi : uddlo Giove , 

E sorridendo crollò il capo, e disse: 

Dopo lo scempio de’ Giganti in Fiegra, 

Cotanto orgoglio in mortai petto vive? 

È dunque d’uopo fulminar te ancora? 

Stangli d’ intorno i Dei sdegnosi , e lento 
Lo chiaman tutti , e le saette ultrici 
Chiedono a prova: non ardisce Giuno 
Confusa e mesta al crudel Fato opporsi. 

Senza il segno aspettare, il cicl turbato 
Lampeggia e tuona , e già le nubi insieme 
Yanno a trovarsi , e non le spinge il vento j 
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E già i nembi s’ addensano. Diresti 
Le Tartaree catene avere infrante 
Iàpeto , ed alzar contro le stelle 
Inarime già vinta il capo altero, * 

Ed Etna vomitar turbini ardenti. 

Si vergognano i Dei del lor timore. 

Ma in cotanta vertigine del mondo , 

Vedendo un uom pieno d’ orgoglio e d’ ira 
Star contro loro , e disfidarli a guerra , 

Maravigliando stan taciti e mesti, 

Nè dello stesso fulmine ban fidanza. 

Già sordamente sn l’ Ggigia torre 
Muggiva il cielo , e stava involto il Sole 
Entro cieca caligine profonda : 

Ma non teme il feroce, e afferra e scuoto 
Le mura che non vede ; e quando i lampi 
Squarcian le nubi , e il fulmine discende ; 

Questi ( grida ) son ben fuochi più degni 
Per arder Tebe , e di mia stanca face 
Per rinforzar la moribonda lìamma : 

Giove allora tuonò da tutto il cielo , 

E scagliò il fatai fulmine irisulco. 

Primo lungi volò 1’ alto cimiero ; 

Poi lo scudo abbronzato a terra, cadde; 

E l’indomito corpo è tutto fuoco. 

Ritirami i guerrieri , e da qual parte 

Cada , non sanno , e con le ardenti membra 

Quai schiere opprima. La celeste fiamma 

Sent’ ei , che gli arde il petto , e 1’ elmo e il crine. 

Con disdegnosa man sveller 1’ usbergo 
Tenta , e sol trova cenere e faville ; 

E pur sta ancora, e il viso èrgendo in alto. 

Spira contro del Ciel 1’ alma sdegnosa : 

Per non cadere , a 1’ odiate mura 
Appoggia il petto c le fumatiti membra ; 
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Ma queste membra al fin disciolte in polvo 
Lasciano in Iil>ertà lo spirto immane. 

« Toco più che a cader tardato avesse , 

» Meritato avria il fulmine secondo ». 
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ARGOMENTO. 

Gli Argivi Tanno in rolta. Tesi fon e risolve di finire la guerra col duello 
di Eteocle c Polinice. La Furia chiama in aiuto la sorella Megera. Giove 
esorta gli Dei a<l abbandonare a loro stessi i due fratelli. La Furia toccando 
eolia sfcrxa viperina la corazza di Polinice lo invoglia di combattere solo 
a solo col fratello. Di lui abboccamento con Adrasto. Eteocle intanto rende 
grazie a Giove pel fulminato Capaneo. Il sacrificio è turbato da infausti 
casi. Epito annuncia ad Eteocle ebe il fratello sulle porte di Tebe lo sfida 
a battaglia : il He irritato dalle invettive di Crconto si fa dar le armi. Pa- 
role di Giocasti. Antigone sale sulle mura per distornare il fratello Po- 
linice dal suo fiero proposto ; dubbiezza di lui. Elee Eteocle furibondo. 
Sono alle mani. La Pietà scende dal cicli? per impedire il delitto ; è ri- 
battuta da Tesifone. Dopo variicasi della pugna, Eteocle già semivivo 
fingesi morto. Il fratello credendosi vincitore avanzasi per dispogliarlo ; c 
trafitto, ed insultato da Ini. Pittura e ^misere parole di Edipo che si fa 
condurre da Antigone vicino ai corpi degli uccisi suoi figli. Morte diGio- 
casta. Creonte, divenuto Re di Tebe , intima ad Edipo di andare in esilio. 
Risentimento dell 1 infelice. Antigone domanda di accompagnare il padre cd 
implora pietà per Ini. Gli Argivi nella notte prendono la fuga dal campo. 

Poicnfc tutto il furor d'empia virtude 
Consumò il fiero Capaneo , spirando , 

II ricevuto fulmine, e del fuoco 
Vendicatore lungo orribil solco 


Digitized by Google 



Segnar nel suolo le cadute membra j 
Il turbamento delle sfere e i moti 
Placò Giove col cenno , e con un guardo 
Serenò il cielo , e rese il lume al Sole. 

Se n’allegraro i Dei seco non meno , 

Che s’ ei da Fle gra ritornasse ansante , 

E vincitor con tutto l’Etna il fiero 
E fulminato Encelado premesse. 

Orrido in volto ei giace al sen stringendo 
Un grave masso di caduta torre ; 

Ma lascia dopo sè di grandi imprese 
Memoria eterna , e degna ben che Giove 
D’ averlo vinto si compiaccia e vanti. 

Quale e quanto si stende il fiero drudo 
Violator dell’ Apollinea madre ; 

Se dal petto talor sospesi in alto 
Stanno gli augelli , hanno terror mirando 
Le immense membra, mentre. al crudo pasto 
Riproduce le viscere infelici : 

Tale e cotanto Capaneo prostrato 
L’ inimico terreno ingombra e adugge 
Col sulfureo vapor del divin lampo. 

Tebe respira , e il supplichevol vulgo 
Sorge da i tempii: dassi fine a i pianti; 

, Cessano i voti , e fatte già sicure 
Depongono le madri i dolci figli. 

Van per il campo dissipati e sparsi 
I Greci intanto : non le turme ostili , 

Non mortai ferro è che li caccia. Irato 
Veggonsi Giove innanzi : a ciascun sembra 
Sentir sn 1’ elmo , o dentro il ferreo arnese , 
La fiamma , il lampo , la saetta , il tuono. 
Gl’ incalzano i Teban , l’ ira e il tumulto 
Del Cielo irato in lor favore usando. 

Cosi talor fiero leon Mussile, 
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Se fatto scempio de’ più forti tori , 

Sazio- sen parte; da i Jor antri in frotta 
Corrono gli orsi ed i voraci lupi 
Sicuri a divorar la preda altrui. 

Da una parte li preme Eurimedonto 
Di rustie’ armi adorno. Agresti dardi 
Impugna, e mesce rustical tumulto, 

Del padre a guisa , ed il gran Pan è il padre. 
Da 1' altra parte , superando gli anni , 

Il leggiadro Alatreo gli Argivi incalza , 

E del giovane padre egli fanciullo 
Eguaglia la virtude; ambi felici, 

Ma più felice il genitor, che tale 
Sei vede a lato, e non sai ben nell’ armi 
Chi più risuoni , o con più forte braccio 
Chi 1’ aste vibri ed i volanti dardi. 

Fuggono i Greci in un raccolti e stretti , 

E lassi angusto a tanta fuga il vallo. 

Quali mai volgi, o Marte , aspre vicende ! 
Ecco costor che le Anfionie mura 
Salian poc* anzi ; spaventati e rotti 
Difender ponno i lor ripari appena. 

Così riedon le nubi , e cosi i venti 
Piegan di qua di là le bionde ariste , 

E così copre il mar d’ onde 1’ arena , 

Cosi la scopre , in sè volgendo i flutti. 

I giovani Tirintii , imitatori 
Del cittadin lor Nume , armati il tergo 
Di pelli di leon , cadon fuggendo : 

Alcide freme in rimirar da 1' alto 
Della belva Nemca squarciato il dorso 
Di brutte piaghe , e per lo campo sparse 
Pari a le sue giacer faretre e clave. 

Stava d’ Argiva torre in su le soglie 
Enipeo avvezzo con guerriera tromba 
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A concitare a le vittorie i Greci j 
Ora con più util suono a la raccolta 
Gl* invita , e chiama nel munito campo. 
Ecco uno strale il coglie, e la sinistra 
Mauo a 1’ orecchio inchioda. In aura sciolto 
Lo spirto fugge , ma il rinchiuso fiato 
Nel ritorto oricalco il suono adempie. 

Ma nelle sceleraggini potente 
Tesifone crudel , che già nel sangue 
Delle due genti esercitate ha l’ ire , 

Colla tromba fraterna e col duello 
Finir risolve la spietata guerra; 

Nè crede bastar sola al gran delitto , 

Se da l’ inferna sede a sè non chiama 
In soccorso Megera , e d' ambi i crini 
Non sian congiunte le propinque serpi. 
Dunque in rimota ralle il passo arresta , 

E scara il suolo col tartareo brando, 

Ed a nome la chiama , e il maggior angue 
In alto ergendo del ripereo crine 
Sibila e stride ; orribil segno e certo , 

A cui mai sordo non mostrossi Averno. 

Al subito fragor tramar le sfere , 

La terra e il mare ; e pur di nuoro Giove 
A la fucina Etnea rivolse il guardo. 

Udì Megera il suono. Ella si stava 
Del suo padre Acheronte in su la sponda , 
Mentre di Capaneo le furie e l’ire 
Colmavano d’applauso i Nami inferni, 

E spegnea 1* ombra spaventosa il fuoco 
Nell’ onda Stigia del celeste dardo. 

Squarcia l’oscuro chiostro, e fuor si mostra 
Kespiran 1* alme , e quanto al suo partire 
Scema d’ orrore al tenebroso Inferno , 

Tanto manca quassù di luce al giorno. 
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Tesilbne l’accolse, e l’empia destra 
A lei porgendo favellò in tal guisa t 

Potei fin qui del sommo padre inferno , 
Germana , sostenere il grande impero , 

E gl’ imposti furori io sola in terra 
Del mondo esposta a 1’ odiato lume , 

Mentre voi neghittose i muti Elisi 
Reggete , e 1’ ombre facili e ubbidienti. 

M ira di quante stragi è pingue il suolo , 

Di quanto sangue fcrvon fiumi e laghi. 
Quante vanno alme erranti a Lete intorno : 
Tutte son opre mie. Ma che mi vanto 
Di si volgari imprese? Abbiale Marte, 
Abbiale Enìo , che importa? Un fiero duce 
( Certo so ben che nell’ Inferno suona 
Di c'ò la fama ) tu pur or vedesti 
In torvo aspetto, da l’ immane bocca 
Stillar putrido sangue : io quella fui 
Cile il tronco teschio a manicar gli porsi. 
Lo strepito e il furor del cielo irato , 

Guari non ha, fin negli abissi è giunto. 

Un capo a me già sacro il fiero nembo 
Minaccava in quel punto. Ed io fra l’armi 
Del furibondo eroe schernla gli sdegni, 

E le guerre de i Numi , e mi ridea 
Del fulmine di Giove e de' suoi lampi : 

Ma ti confèsso, o suora , al lungo affanno 
Languc 1’ ardire , e già la destra ho stanca: 
Scema l’ infernal face al cielo aperto, 

E il troppo lume ha di sopore oppresse 
Mie seipi avvezze nell’ eterna notte. 

Tu, che ancor serbi i tuoi furori interi, 

Le cui ceraste di Cocito a 1’ onda 
Si dissetare, e 1 innovalo il tosco , 

Tu mie forze ristora , e a me t’ unisci,. 
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Non le solite schiere , e non di Marte 
La usate pugue prepari am : le spade 
( Invan pietadc, invan la fè si oppone ) 

Concitar ne convien de i due fratelli ; 

Spingerli al reo ducilo. Enorme , grande , 
Malagevole impresa ! E pur non temo : 

Gli odii loro, i furor daranci aiuto. 

Perché sospesa stai ? Su via ti scegli 

Qual de i due più t’ aggrada : ambi son nostri , 

Ambi facili e pronti a i nostri cenni. 

Ben ne potrian tardar gli empii consigli 
11 vulgo incerto e la piangente madre , 

E d’ Antigone i preghi , e il parlar blando. 

Lo stesso Edippo, cho invocar solea 
Le nostre Furie a vendicar suoi lumi , 

Or si ricorda d’ esser padre , e pianga 
Le sue sciagure in solitario luogo. 

Ma perchè tardo io stessa a 1’ empia Tebe 
Precipitarmi , ed a le note case? 

Tu prendi cura del ramingo , e sprona 
L’ Argolico delitto , e attenta osserva 
Che la plebe Leruea , che il mite Adrasto 
Non ti facciamo intoppo. Or parti , vola , 

E torna me nemica al gran duello. 

Gli empii uffizi tra lor così divisi, 

Per diverso cammin presero il volo. 

Tal da li due del mondo estremi Poli 
Muovono Borea e Noto aspre procelle , 

L’un da i monti Rifei , l’altro da l’arse 
Libiche arene : e fiumi e mari e selve 
Fremono al gran fragore , e nubi e nembi. 
Piange dell’ anno la matura spene 
L’ agricoltore , e il conosciuto danno : 

E pur nel suo dolor vie più gli duole 
Mirar le navi ed i r.occhicr sommersi. 
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Ma poi che Giove rimirò da 1' alto 
L’ enormi Dire funestare il giorno , 

E di sanguigne macchie il Sole asperso , 

Con turbato sembiante a i Numi disse : 

Mirammo, o Dei , fin che ci fu permesso , 
Le usate pugne ed r furor di Marte , 
Quantunque un empio osò contro me stesso 
Di muover guerra , o per mia man sen giacque 
Or si prepara fra due rei fratelli , 

Infame coppia , scelerata pugna * 

Nè pria veduta su la terra unquanco* 

Volgete altrove il gilardo, e senza i Numi * 
Osin tentar l’ iniqua impresa , e resti 
L’orrido fratricidio ignoto a' Giove. 

Pur troppo vidi le funeste mense 
Di Tantalo , e mirai gl’ iniqui altari 
Di Licaone , e da Micene il c>irro 
Volgere in fuga spaventato il Sole. 

Ed or di nuovo ha da ecclissarsi il giorno* 

La caligine inferna abbiasi il suolo ; 

Ma ne sian mondi il cielo e i Numi eterni * 

Nè cotanta empietà mirin d' Astrea 
Le pure stelle , nè i Ledei gemelli* 

Cosi parlò l’ onnipotente Padre , 

E volse gli occhi da l’ infame campo * 

Privando il mondo del suo dolce lume. 

Già per lo campo e per le tende Argi\e 
La vergine crudel d’ Èrebo figlia 
In traccia va dell' esule fratello. 

11 ritrovò lungo le porte , incerto 
Se cou la morte o con la foga r i mali 
Il fine imponga , e pien d’ augurii 'infausti* 
Poiché , mentre pel campo errando giva 
Povero di consiglio , e i casi estrèmi 
Volgendo in mente, della moglie Argia 

ha Tcbairht lo 
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Veduta avea la sconsolata immago , 

Con tronca face a lui mostrarsi innanzi ; 

( Tali de i Numi sono i segni , e tale 
Gire al marito ella doveva in questa 
Misera pompa ,■ e con sì mesta fiamma ) 

E mentr* ei le chiedeva , ove sen gisse , 

Ed a qual uopo in sì funesta guisa, 

Sol rispose col pianto , e in altra parte 
Volse la mano e i moribontli fuochi. - 
' Conosce ei ben che sono larve e sogni ; 
Perchè come così sola e improvvisa 
Partirsi d'Argo, e penetrar nel vallo? 

Ma del Fato la voce e la vicina 
Morte egli sente } e perchè teme , il crede. 
Ma poi che l’ empia figlia d’ Acheronte 
Tre volte a lui colla viperea sferza 
La corazza percosse , in tutto privo 
Di consiglio e di senno , avvampa d’ ira } 
Nè tanto pensa a racc[uistare il regno , 
Quanto a le sceleraggini , a le stragi , 

Ed e lavarsi nel fraterno sangue , 

E a cader sopra lui. Corre ad Adrasto , 

E in cotai sensi torbido favella: 

Tardi, e de’ miei compagni unico avanzo 
E della Greca gente , amato padre , 

Prendo consiglio a i disperati casi. 

Ben io dovea, prima che il sangue Argivo 
Fosse ancor sparso , a volontaria pugna 
Offrirmi solo, e non esporre a morte 
Tanti invitti guerrieri , e di lai Regi 
E’ anime grandi, per ornarmi il crine 
Di corona funesta a tante genti. 

Ma poi che aspra virtù mi spinge e sforza , 
Siami or permesso le dovute pene 
Pagare almen. Quell’ in tei ice io lui , 
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( E ben Io sai, ma per pietà mi celi 
Le tue ferite , il tuo dolora interno ) 

10 quello fui che , mentre tu reggevi 
Con dolce freno di giustizia e pace 

I popoli soggetti , te dal regno , 

Te da la patria feci andare in bando» 

Deh perchè almeno il mio crudel destino 

Ospite non mi spinse ad altre terre ! , 

Or prendine il castigo. Il mio fratello 
( Che, inorridisci? Il mio voler è fermo.) 

Chiamo a mortai duello. Invan mi tieni j 
Lasciami; noi potrai. Non se la madre . 

Squallida e mesta e le infelici suore 
Opponessero il petto in mezzo a Tarmi; 

Non se frenarmi il cieco padre ardisse , 

E mi fissasse in fronte i lumi spenti, 

Non cesserò : forse degg’ io T estremo 
Bever del sangue Greco? E a mio profittò 
Usar le vostre stragi? Io vidi aperto 

11 suol , nè mi lanciai nella vorago : 

Io colpevole feci il gran Tideo, • 

E il vidi estinto. A me il suo Re domanda . 

Sconsolato il Tegeo ; per me negli antri 
Parrasii urlando va 1’ afflitta madre : 

Io non seppi cader ne i procellosi 
Gorghi d’ Ismeno , allor che IppomedontS 
Del suo sangue lo tinse > e non osai 
Salir fra i tuoni T alte torri , e i miei 
Furori unir di Capaneo a i furori ; 

E perchè mai tanto timor di morte ? 

Or si coropensin le passate colpe. 

Yengan tutte a veder le Greche madri t 
E le vedove spose e i padri antichi , 

Cui tolsi ogni piacere , e per me spente 
Restar le case : io col fratei combatto» 

* 
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K che più resfa? Mirino, e coi voti 
Prcghin vittoria a 1’ emulo gerjnano. , 

Addio dunque consorte , addiq Micene 
SI cara un tempo , e tu diletto padre : 

( S’ egli è pur ver che di cotanti danni 
Solo in colpa non fui , ma peccar meco 
Le Parche e i Numi ) del mio cener treddo 
Abbi pietade , e la mia esangue spoglia, 

Tolta a i rapaci augelli ed al fratello , 

Riporta indietro , e la rinchiudi in urna. 

Questo sol chieggio, e la tua figlia poi 
Ad altri dona con miglior destino. 

Già tutti intorno si ecioglieano in pianto; 
Siccome allor che le Bistonie nevi 
Sciolgonsi a i lunghi Soli , Emo rassembra 
Liquefatto scemarsi , ed in più rivi 
Scendere al piano Rodope diviso. 

Già con placidi detti il Re canuto 1 

Cominciava a placar 1' alma superba , 1 

Ma con nuovo terror la Sanguinosa 
. Furia ruppe i discorsi, ed in sembianza 
Di Periato scudier 1’ armi fatali 
E il veloce corsier tosto gli offerse , 

E chiuse l' elmo , ed il parlar n’ escluse ; 

Indi soggiunse: A che più far dimora ? v 
Su via t’ affretta : in su le porte stasai 
11 tuo fratello , e te disfida e chiama ; 

Cosi , vinto ogn’ intoppo, in sul destriero 
Lo sbalza. Ei corre per 1’ aperto ^iaiio 
Pallido , e a tergo si rimira l’ ombra 
. Della Dea , che P incalza e che lo preme. 

Intanto il Re della Sidonia gente 
Vane grazie rendeva al gran Tonante 
Per la doruta folgore , credendo 
Dal fatai colpo disarmati i Greci: 
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Non Giove al sacrifizio, e non i Numi 
Furon presenti. A i trepidi ministri 
Mista la Furia profanò gli altari , 

Usurpò i voti , e li rivolse a Dite. 

O supremo de i Numi ( il Re dicea ) " 

Da cui Tebe deriva ( ancor che avvampi 
Argo d’ invidia , e la crudel Giunone ) 

Fin da quel di che rapitor turbasti 
De Sidonié cafole , e a la fanciulla 
Di nostra gente sopponesti il dorso , 

Dando finti muggiti in mar tranquillo; 

Nè contento di ciò , ne’ Cadmei tetti 
Nuova moglie scegliesti, e fulminante 
Pur troppo entrasti nelle Tirie case j 

Benigno al fine il suocero e le mura » 

A te dilette rimirasti, e tuoni 
Di Tebe difensor don tutto il braccio , 

Come se -al cielo tuo si desse assalto. 

Tu fulmini poc’anzi, e nubi e nembi , 

Per noi salvar , movesti : e le tue fiamme 

Gli stessi fuochi riconobbe Tebe , ' • 

\ 

Che con terrore i nostri padri udirò. 

Or prendi in sacrifizio il gregge e il toro 
A te svenato, e gli odorosi incensi; 

Ma non è già però mortale impresa , 

Renderti grazie al benefizio eguali. 

Te le rendan per noi Bacco ed Alcide , 

E ad essi, o Giove , queste mura serba. 

Mentr’ ei ragiona , esce dal fuoco un vampo 
Orrido e nero , che gli fere il viso , 

E atterra il regai sertd , e lo consuma : 

Prima del colpo , di rabbiose spume 
Il fiero toro sporca il tempio, e fògge 
Rompendo il cerchio, e con l’ insano corno 
D’aitar percuote, e il sacrifizio turba: 
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Figgono i servi, c il sacerdote solo 
Il He consola, ed ostinato impone 
Che si rinnovi il sacrifizio , e cela 
Sotto forte sembianza il cuor dubbioso. 

Tale sull’ Età il glorioso Alcide , 

Benché sentisse in sen 1* occulto fuoco , 

E stargli a 1’ ossa affisso il reo veleno 
Della biforme spoglia ; invitto e forte 
Diè fine al voto , ed offerì gl’ incensi. 

Ma poi che Nesso vincitore al fine 
Serpendo al cuor gli giunse , un alto strido 
Mise , e fé* tutto rimbombare il monte. 

Ma lasciata la porta a lui commessa. 

Epito corre ansante sì, che appena 

Può avere il fiato, e in’ male intesi accenti 

A 1’ attonito Re così favella : 

I Voti lascia , e il sacrifizio rompi , 

Che fuor di tempo a i sordi Numi fai. 

Gira a le mura intorno il tuo fratello 
Su feroce destriero , e 1* alte, porte 
Con l'asta insulta , e te chiamando a nome 
Te ad alta voce a mortai pugna appella. 
Piangoligli dietro i suoi seguaci , ed ambi 
Gemono i campi , e fan rimbombo e suonò 
D’armi percosse- Ahi qual orrore! adunque 
Un fratei l’altrq sfida ? Adesso è il tempo , 
Ora il fulmine tuo fora opportuno-, 

Sommo rettor de i Numi. E qual delitto 
Fé’ Capaneo più orribile di questo? 

A cotant’ odio inorridissi ed arse 
Il Re di sdegno, o parte in mezzo all’ ira 
Senti piacere del furor fraterno. 

Tale il giovenco viucitor , se ascolta , 

Dopo lungo riposo , il fier rivale 
Muggir da lungi e minacciar vendetta , 


Sta innanzi al gregge , e sbuffa <T ira e freme , 
E versa ardenti spume , e il suol percuote 
Col biforcuto piede , 1’ aria vana 

Col corno fere. N’ han terrore i campi , 

E le giovenche timide si stanno 
Ad aspettar deila battaglia il fine. 

Molti dicono al Re: Lascia che insulti 
Invan le mura , e disperato e vinto 
Osi cotanto ; a i miseri sol giova 
Gire incontro a i perigli , e con la speme 
Non librare la tema, ed i sicuri 
Consigli odiare , ed abbracciar gli estremi : 

Sta fermo e fida nel tuo trono : a noi 
I>’ armi commetti, e fugherem gli Argivi. 

Così dicean : ma pien di lutto e d’ira, 

Ed a parlar con libertà di guerra 

Del tutto accinto , ecco sen -viene Creonte. 

Gli rode il fiero cuor la rimembranza 
Di Meneceo : nulla del padre afflitto 
Può sedare la pena : a lui Sol pensa , 

Lui colla mente abbraccia , e ognor gli sembra 
Vederlo tutto del suo sangue, asperso 
Dalla torre lanciarsi. Onde sdegnoso 
Ad Eftòcle , che sta ancor sospeso : 

Tu pure andrai ( diss’ egli ) o del fratello 
E de i duci il peggior : senza vendetta 
Non soffrirem che tu di nostre stragi 
Goda , e de i nostri pianti , unica e infame 
Delle furie cagione e della guerra.- 
Assai per to pagate abbiam le pene 
A i spergiurati Numi. Una cittade 
D’ armi potente e di ricchezze , e piena 
Poe’ anzi pur di cittadine turbe , 

Tu distruggesti ,- d' atra peste in guisa * 

Dal ciel discesa , e di nemica fame ; 
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E tosi vota ancor l'adombri e premi ? 

Manca ia plebe al giogo : altri insepolti 
Giaccio» privi di fuoco , altri nel mare 
Portò l* Ismeno, altri le membra tronche 
Van ricercando; le profonde piaghe 
Altri curando van laceri e infermi. 

Bendi , crudele , i figli a i padri : rendi 
11 fratello al fratello: a i tetti, a i campi 
Rendi" gli abitator , rendi i bifolchi. 

E dove è il grande Ipseo ? Dove Driante? 

Dove Tarmi di Focida sonora, 

E T Euboiche falangi? In giusto Marte 
Quelli caddero almen : ma tu, mio figlio, 
Vittima giaci dell’ infame regno, 

D* agnello in guisa. Oh mia vergogna e scorno ! 
Tu con rito crudele a i Numi offerto. 

Qual primizia a la guerra , e dato a morte 
( Misero ! ) fosti , e costui tarda ancora ? 

E v’ è chi ’l chiama 7 e di pugnar ricusa ? 

Forse T empio Tiresia altri per lui 
Vorrà che vada ? E i vaticini infami 
Cercan forse di nuovo i pianti miei ? 

Fuori d’Emone o ch’altro a me più resta? 
Manda questo in tua vece , e tu sicuro 
Mira da un’ altra torre il suo periglio. 

E perchè fremi? E petchè guardi in volto 
La servii turba ch’hai d'intorno? Chiede 
Ella che tu scenda alla pugna, e paghi 
Le meritate pene : anche la madre , 

Anche le tue sorelle in odio P hanno : 

E d* ira acceso 1’ esule germano 
Armi minaccia e morte ; e delle soglie 
Spezza i ritegni , e tu sei sordo e lento ? 

Cosi Creonte , e d’ infelice sdegno 
Smaniava furibondo. A i fieri detti 


Così rispose il Re ; Tu non m’ inganni : 
Non il gran fato dell’ estinto figlio 
È che ti muove : un generoso padre 
Dovria vantar la gloriosa impresa. 

Ma sotto il tuo dolor speme si cela, 
Occulta speme e cupidigia infame. 
jy infinto lutto infidi voti copri 5 
D già vicino al regno invan mi premi. 

Ma non sia mai che la Fortuna avara 
Tanto abbandoni le Sidonie mura , 

Che tu non degno di cotanto figlio 
Re ne divenga. 11 vendicarmi fora 
Facile impresa : ma recate 1’ armi , 

L’ armi recate , o servi : al gran duello 
Discendano i fratelli il nostro sangue 
Fuò solo mitigare il costui pianto. 

Godi del tuo furor ; ma al mio ritorno 
Me ne darai le meritato pene. 

£ qui diè fine alle contese, e l’ira 
Represse , e ritirò la man dal brando. 

Qual lievemente dal villan percosso 
Sviluppa 1’ angue i giri , e da le membra 
Tutto accoglie a le fauui il fiero tosco 5 
Se dal cammin si leva , e cede il passo 
Il percussor , cessano l’ ire , é il collo 
Gonfiato indarno s* assottiglia e stende, 

£d egli stesso il suo ve|en ribeve. 

Ma il primo avviso del furor fraterne 
Appena giunge alla furente madre , 

Che gli dà fede , e n’ ha spavento , e corre 
Lacera il crine e il volto, e sanguinosa, 

£ ignuda il petto di Baccante iu guisa , 
Dimenticando la vergogna e il sesso. 

Tal di Penteo la madre a 1’ arduo jnonte 
Sulìa portando il pattuito capo 
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Del figlio ucciso al crudel Bacco in dono. 

Non le giovani figlie e non le ancelle 
Ponno seguirne i frettolosi passi 
Tanto il dolor le accresce forza, e tanto 
Nel lutto estremo si rinforzan gli anni. 

E di già il Re del rilucente elmetto 
Gravava il capo , ed impugnava i dardi , 

E mirava P intrepido destriero 
Delle trombe al fragor farsi più lieto ; 

Quando 1* antica madre a lui dinanzi 
Ferinossi : impallidissi egli, e per tema 
Impallidirò i servi , e lo scudiero 
L’ asta , che gli porgea , ritrasse indietro. 

Qual furor ? ( disse ) e come mai più forte 
Sorge la Furia a flaggellare il regno ? 

Voi dunque al fin dopo potanti mali 
Voi pugnerete insieme ? E non vi basta 
Le schiere avverse aver condotto fi morte , 
Comandato il delitto? E dove poi 
Tornerà il vincitore ? In questo seno ? 

O fortunate del crudel consorte 
Cieche palpebre ! Di veder la luce 
Voi pagate la pena , occhi miei lassi , 
Costretti a rimirar sì infame giprno. 

Dove rivolgi il minaccevai volto ? 

Perchè ora impallidisci , ora t’ arrossi ? 

E perchè teco mormorando fremi ? 

Misera me! So ben che a mio dispetto 
Tu pure andrai : ma prima in questi tetti 
Forz' è che provi 1* ire. In su la soglia 
Starò funesto augurio , orrida immaga 
Di vostre sceleranze. A te, crudele , 

Premer fia d’ uopo questo cria canuto , 

Questo seno infelice , e della madre 
Spinger feroce il tuo destrier sul ventre. 
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Abbi pietà di me : che , mi respingi 
Coll’ elsa e collo scudo ? A i danni tuoi 

10 non chiamai con federati roti 

I Numi inferni , nè con cieca fronte 
Invocai 1* empie Dire. Odi , spietato , 

Questa infelice. Non ti prega il padre , 

La madre è che ti prega ; al gran delitto 
Frappo» dimora, e a ciò che ardisci pensa. 
Ma tu dirai che il tuo fratello insulta 

Le porte e i muri, e te alla pugna appella. 
È ver: ma non si oppone al suo furore 
La madre e le sorelle : in questo luogo 
Ogni cosa ti prega , e piangiam tutti : 

Là Adrasto appena lo sconsiglia e tiene, 

O fors' anche lo spinge} i putrii Lari 
Tu lasci , e fuggi da le nostre braccia 
Precipitoso incontro al tuo fratello. 

Ma Antigone dolente in quel temulto 
Furtiva si sottraggo,* e non 1’ arresta 

11 vergiDal pudor : quasi Baccante 

Vola e non corre , e 1’ alte mura ascende. 

La segue il vecchip suo compagno Attorre. 

Ma per l'età non può eguagliarne i passi,. 
Nè giunger de i ripari a 1’ alte cime. 
Fermossi. ella pensosa } e pria d’ intorno 
Rivolse il guardo , e ricercò fra l' armi 

II nemico fratello , e poi eh’ al fine 

Lo riconobbe ( oh sceleranza ! ) e il vide 
Batter coll’ asta i muri , e colla voce 
Minacciar morte , il ciel di pianti assorda , 

E di querele: indi da 1' alte mura 
Par che voglia gettarsi , e cosi parla : 
Raffrena l’ armi , e a questa torre alquanta 
Mira , o germano , e il piinaccioso elmetto 
Nel mio volto rivolgi : i tuoi nemici 
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Conosci tu ? La fede e 1’ anno alterno 
Cosi domandi , e i patti, e ti quereli? 

Così la causa del modesto esigtio 
Miglior tu rendi ? Per gli Argivi Numi 
( Giacché i Tirii non curi ) io ti scongiuro, 

E per quel che ami, se pur ami, in Argo, 
Fratei , l’ira deponi : ecco ten prega 
L’ un campo e l’ altro , e le nemiche schiere. 
Antigone ten prega a i vostri errori 
Vittima destinata , e per tuo amore 
Al Re sospetta , e sol di te sorella. 

Mostrami almeno il volto , e 1’ elmo sciogli. 

Fa eh' io vagheggi rilmen 1* amata faccia 
Forse l* ultima volta , e fa eh’ io veggia 
Se piangi a i miei lamenti : il tuo fratello 
Già placato ha la madre , e già depone 
J1 crudel brando , e tu resisti ancora? 

A me resisti che il tuo esilio piango 
La notte e il giorno , e i tuoi raminghi errori ? 
Se tu noi sai , io t’ area fatto amico 
Il fiero padre; E perchè purghi e lavi 
D’ ogni colpa il germano ? Egli la fede , 

Egli corruppe i patti ; egli è innocente; 

Egli crudele a i suoi: sì; ma non scende 
Da te chiamato a federata pugna. 

Malgrado di Tesifone , già 1’ ira 
In lui languisce , e già la mano abbassa 
L’ asta , e più lento il destrier muove , e tace. 
Già il pianto sgorga , e più noi cela 1’ elmo. 
Torpe lo sdegno , e sente egual vergogna 
D' esser venuto e di partirsi reo. 

Ma respinta la madre , e da 1’ Erinni 
Cacciato, esce di Tebe il Re crudele, 

E grida : Io vengo , e questo sol mi duole , 

Che primicr mi chiamasti ; c s’ io lardai , 
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Non m’ accusar : mi ritcnea la madre. 

O Patria , o fra due Regi incerto regno, 

Oggi il tuo Re nel vincitore avrai. 

Nò più placido l’ altro : Alila ( rispose ) 

La fè conosci, si fin consenti al giusto. 

O da gran tempo ricercato invano , 

Or fratei mi ti mostri : a l'srmi dunque; 

Meco combatti : questa sola legge , t. 

Questo è il sol patto che riman fra noi. 

Si dice , e in lui volge nemico il guardo , 

E invidia il rode in rimirarlo cinto 
Da turba di seguaci, e su la fronte 
Portar elmo regale , e il gran destriero 
D’ ostro coperto , e fiammeggiar lo scudo 
Di fulgid’ oro : ancor eh’ ei pur non vile * 

Splenda nell* armi, e se ne vada adorno' 

Di nobil manto , che con Frigii modi 
Gli avea tessuto di sua mano Argia , 

Pregiando il bisso con aurate fila.- 
Ma già son scesi al militare arringo 
Sospinti da le Furie : al 6110 campione 
Ciascuna assiste, e l’ire desta e il guida. 

Esse reggono i freni , esse con mano 
Ne tergon P armi , e de i destrieri i crini 
Itcudon più folti d’ intrecciate serpi. 

Vedcsi con orrore in mezzo al campo 
Consanguineo delitto , enorme guerra 
D’ un solo ventre uscita , e sotto gli rimi 
Pugnar due pari e somiglianti aspetti. 

Negar le tiombe il segno, e restar muti 
Del fiero Marte i bellici strumenti. 

Ma ben d’ Abisso F avido tiranno 
Tuonò tre volte, e ben tre volte scosse 
Da 1 ’ imo centro il vacillante suolo. 

Fuggir deT armi i Numi , e la Viratile 
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Non fu presente ; le sue faci spense 
Bellona , e Marte spaventato volse 
Altrove il carro , e del crudel Gorgone 
Falla coperse il formidabil teschio , 

E si arrossir le stesse Furie in volto. 

Sta lagrimoso il miscrabil vulgo 
Sparso su i tetti, ed ogni rocca suona 
Di querele e di pianti : i vecchi han doglia , 

Che visser tanto : slan le madri afflitte 
Ignnde il seno , e di mirare a i figli 
Vietan la sceleraggine fraterna. 

Lo stesso Re del Tartaro profondo 

Apre le porte inferno , e vuol che 1* Ombre 

Tebane a rimirar l’ empio duello, 

E l’opre de i nipoti, escano al giorno. 

Siedon sii i patrii colli io mesto giro , 

E turbano la luce , ed bau piacere * 

In veder superati i lor furori. 

Ma poi che intese il venerando Adrasto 
Che con odii palesi erano a fronte , 

Nè dal delitto gli ritien vergogna ; 

Vola , e col carro si frappon tra loro. 

Per età , per impero egli è ben degno 
Di riverenza : ma che attender puote 
Da due cor sì feroci e sì superbi , 

Che al proprio sangue lor non han riguardo ? 

E pur li prega : Mirerem noi dunque 
O Tirii , o Greci , un sì nefando errore ? 

E dov’ è il dritto ? dove sono i Dei ? 

Dove ragion di guèrra ? I cuor feroci 
Non indurate : te nemico io prego ; 

( Benché , se l’ ira non t’ aecieca , teco 
Son pur congiunto ) a te l’ impongo , e il voglio , 
Genero; e se pur hai tanta vaghezza 
D’impero e scettro, ecco che il regio manto 
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Mi spoglio , e ten fo dono; or vanne,, e solo 
E Lerna ed Argo a tuo piacer governa. 

Ma nulla più muove il parlar soave . 

Negli odii lor quell'anima ostinate. 

Che lo Scitico mar con tutte T onde 
A i monti Cùnei vieti 1’ urtarsi. 

E poi che invano le preghiere sparse , 

E vide i corridor già mossi al corso , 

E i furibondi aver già 1* aste in mano , 

Fuggc , tutto lasciando in abbandono , 

Il genero , le schiere , e Tebe e il campo , 

E colla sferza stimola Arione , 

Che addietro guarda , e che il destin prevede. 
Tale il rettor dell' Ombre , e del diviso 
Mondo 1’ ultimo erede impallidio 
Per la contraria sorte , e il nero carro 
Spinse sdegnoso nel tartareo centro , 

Dal cielo escluso e da le pure stelle. 

Non così presto consentì Fortuna 
A l’empie voglie, ma sospese alquanto 
Lo scelerato barbaro delitto.- ì 

Mancar due volte d’incontrarsi in corso: 

Due volte i buon destrieri uscir d’ arringo 
Con lodevole errore, ed altrettante, 

Senza ferire , andar le lance a voto. 

Volgono i freni , e cogli acuti sproni 
Danno a i dcstrier non meritata pena. •. 

11 prodigio de i Numi ambe le schiere 
Commosse , e sorse un mormorare alterno , 
Un bisbigliar , che si riprendan l’ armi , 

Che si muovano i campi , e al lor furore 
Tutto s’ opponga della guerra il nerbo. 

Sprezzata da i mortali c da i Celesti 
Stava del cielo in solitaria parte 
Dolente la Pietà ; non con quel manto 


Onde pria givo adorna , o col sembiante 
Sereno e lieto, ma discinta il seno, 

E senza serto , scapigliata i crini ; 

E pure allor , come sorella e madre, 

Piangea le pugne ed i furor fraterni : 

E il crudel Giove e l' inumane Parche 
Accusando , minaccia ir negli abissi , 

E preferire al ciel le Stigie case. 

Ed a che mi creasti ( essa dicea ) 

0 delle cose madre , alma Natura , 

Perchè degli animali io l’ ire affreni , 

E sovente de i Numi? Ornai di noi 
Non y ha chi prenda cura e ne rispetti. 

Oh seme umano ! Oh furor empii ! Oh Dire ! 

Oh di Prometeo inique opre nefande ! 

Quanto era meglio che lasciasse voto 
Pirra d’ abitatori il mondo infame ! 

Ecco quai genti da le pietre uscirò* 

Tacque, e il tempo osservando , andiamo ( disse 
Tentiamo , ancor che invan , turbar la pugna» 
Scese dal cielo, e benché mesta scenda, 1 ’ 
Segna il sentier di luminosa riga. 

Al giunger suo nuovo di pace amore 
Nelle schiere a’ accese , e del delitto , 

Quani’ era , allor tutto P orrore apparve. 

D’ ogni parte si piange, ed un occulto 
Ribrezzo al cuor de i due germani serpe : 

Prende d’ uomo sembianza , e d’ armi cinta 
Or questo or, quel rampogna : E che tardate ? 

Su v’opponete a le lor furie, o voi, 

A cui fratelli diè natura e figli. 

Non veggiam noi che n’ han pietade i Numi? 
Lor cadon l’aste: stan ritrosi- e fermi 

1 corridori , e vi si oppon Fortuna. 

E già i sospesi cuori avea commossi 
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La Dea ; ma se ne avvide , e il nuovo inganno 
Tesifone conobbe , e vi si oppose 
Più del fulmine presta , e cosi disse : 

C’ hai tu che far nelle guerriere imprese , 

Codardo Nume, e sol di pace amica? * 

Cedi : è mio questo campo e questo giorno. 

Tardi di Tebe la difesa prendi. 

Dov' eri tu , quando ne i sacri rili 
Becco a 1’ armi muovea le madri insane ? 

Dov’ allor , che bevea l’ iniquo stagno 

11 serpente di Marte ? Allor che i solchi 

Apriva Cadmo ? Allor che Sfinge cadde ? ' 

Dove quando d’Edippo a i piè chiedea 

La vita il p.lvlre ? O quando al letto infame 

Giocasta andò di nostre faci al lume ? 

In tai detti la sgrida; e lei, che abborre 
L' orrido aspetto, e ne ritira il volto , 

Incalza con i serpi e colla face. * . 

Coprissi allor la mesta Dea col manto , 

E andò a farne querele innanzi a Giove. 

Al suo partir sorgon p|ù ardenti l’ ire , 

E piaccion 1’ armi , e le nemiche schiere 
Si fermano a mirar 1* empio duello. 

E già i fratelli a rinnovar la pugna 
Si sono accinti , e primo il Re crudele 
Appresta i dardi , e primier 1’ asta vibra. 

Vola la feral trave , e per lo scudo 
Cerca al petto, varcar : ma si ritiene 
Nell’oro e nell’acciaio, e asciutta cade. 

L’ esule allor sottentra alto gridando 

■ Con funesta preghiera : O non indarno 

Numi invocati dal mio cieco padre , „ 

Approvate il delitto ! Io non vi faccio 

Ingiusti voti : purgherò la mano 

Nel proprio sangue , e questo ferro isteslo 

La Tcbaide. 11 
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M' immergerò rei sen : sol eh’ ei morendo, 

Collo scettro mi vrggia , e questo duolo 
Porti seco a l’ inferno Ombra minore» 

Vola 1’ asta veloce , e tra 1* arcione 
Passa , e la coscia del nemico,. e al fianco 

Per dar due morti a un colpo ) il destrier fere. 
Ma il cavaliero le ginocchia stende, 
li schiva la ferita. Il ferro acuto 
Pesta a le coste del cavallo infisso. 

Fugge questo , e non prezza il freno , e in giro 
Segna il suo mal col sangue in su I* arena : 

N’ esulta Polinice , e del fratello 
Lo stima , ed Eteòc'.e anch’ ei sei credo 
Per soverchio timor : 1' esule allora 
Tuttq il freno rallenta , e forsennato 
Corre ad urtare il corridor ferito. 

Meschi&nsi insieme e freni e braccia e dardi, 

E s’ implicali co’ piedi , onde in un fascio 
Precipitaro avviluppati a terra. 

Come due navi , cui confuse il vento 
Nel fosco orror di procellosa notte. 

Spezzano i remi , e mutnn vele e sarte , 

E dopo lungo e disugual contrasto 
Co i tenebrosi nembi e con sè stesse 
Nel profondo del mar cadon sommerse: 

Tal della pugna enorme era P aspetto. 

Va in bando ogni arte, ogni avvertenza, e invece 
L’ira e il furor combatte , e fuor degli elmi 
Fiammeggian gli odii accesi ; e i visi irati 
Bicercando si van con bieco sguardo. 

Spazio non resta in mezzo, e insiem ristrette 
Sono mano con m^n , brando con brando ; 

S’ ode un fremer di denti , un mormorio 
Fiero , che seeve lor per segno e tromba . 

Quali da sdegno e da grand’ odio mossi 
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Due gran cinghiali ad arruffar si vanno 
Con torti grifi e rabbuffato pelo: 

Treman gli occhi sanguigni , e i curvi denti 
Suonan fremendo: jl cacciator da 1’ alto 
Li mira , e accenna al fido can che taccia : 

Tali pugnano insieme. Ancor mortali 

Non son le piaghe : ma già il sangue è sparso , 

Il delitto è compiuto, e delle Furie 
Più non han d’ uopo. Attonite, c lodando 
Quelle si stanno, ed hanno invidia e scorno 
Che trinca i lor furori odio mortale. 

Ciascun di loro del fratello al sangue 
Aspira fhrìoso, e il suo non sente. 

L’esule in fine , in cui più forte è l’ira 
L più giusto il misfatto , il passo avanza , 

La sua destra animando ; e il ferro spingo 
Laddove mal difeude il basso ventre 
L’ estremo usbergo e la pendente maglia , 

Ed Eteocle impiaga. Egli ’1 dolore 
Sì tosto non sentì •; ma della spada 
Inorridillo il gelo, e si restrinse, 

E tutto si coprì sotto lo scudo. 

Vie più s’accorge I’olinice, e godè 

Che il fratello è ferito , e impaziente 

Vie più 1* incalza , il preme e lo rampognai 

Dove > o fratello , il pie ritiri , e cedi ? . , 

Oh fra i sonni avvilito in molli piume, 

Fra gli agi e gli ozii, e dell’ impero a 1’ ombrai 
Tu Tedi un corpo a duro esilio avvezzo 
Ed ai disastri : a soffrir 1’ armi impara , 

E non fidarti nelle cose liete : 

Tale fra gl’infelici era la pugna. 

Restava ancor qualche di vita avanzo 
Al dóce infame, e star poteva ancora i 
Ma volontario cadde , e nella morie , 

' • * 
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Ordì 1’ «tremo inganno. I gridi in alto 
Saigon , e Ciieron rimbomba intorno. 

Crede aver vinto Polinice , e al cielo 
Le mani innalza , ed esclamando dice : 

Bene sta , che uon spesi i voti indarno : 
Veggio gli occhi ecclissati , e il volto esangue 
Tutto dipinto di color di morte. 

Su tosto alcun lo scettro e il regai serto , 

Fin eh’ ei vede , m’ arrechi. In questi dettf 
Il passo avanza, e appender pensa in voto, 

E quasi opime spoglie , a i patrii tempii 
L’ armi fraterne , ed a rapirle aspira ; 

Ma il crudel , che ancor vive , e che ritiene 
L’anima fuggitiva a la vendetta , 

Quando sopra gli fu tutto nel petto 
Gl' immerse il ferro, e le reliquie estreme 
Supplì coll’ ira della vita , e lieto , 

Sotto il cuor del fratei lasciò il coltello. 

Oh, disse Polinice, ancor tu vìvi? 

Ancora dopo te dura il furure , 

Perfido , e indegno di tranquilla sede? 

Meco scendi a 1* Inferno : il regno e il patto 
Ivi ti chiederò , se pur Minosse 
Più muove l' urna , e gli empii Re castiga. 
Cadde, ciò detto, ed il germano estinto 
Con tutto il peso del suo corpo oppresse. 

Andate, alme feroci. Il morir vostro 
Contamini l'Inferno, e tutte in Voi 
Si consurain dell’Èrebo le pene. • 

E voi, Tartaree Dee , cessafe ornai 
Dal tormentare i miseri mortali. 

Un’ età sola , un- solo giorno vegga , 
Dovunque è Mondo , un sì crudel delitto. 

La memoria sen perda, e per esempio 
Seu rammentino solo i Re tiranni. 
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Ma poi che il fine del crudel misfatto , 

E degli empii suoi figli intese Edippo , 

Da le profonde tenebre sorgendo , 

Fuori portò la sua imperfetta morte. 

D’ un antico squallore infetta e. tolda 
La canizie del capo e della barba *1 

Mostra , e nel sangue l’ indurata chioma 
Il volto spaventevole gli adombra , 

Scarme ha le guance, e della vota fronte 
Appaion brutti i sanguinosi fori. 

Antigone il sostenta al lato manco , 

Ed al baston la destra mano appoggia. 

Qual se il nocchitr dell’ hifernal palude 
Abbandonando il legno , ed ornai stanco 
Di varcar Ombre , esce a 1* aperto giorno , 

E turba il Sole e gli astri ; a neh’ egli oileso , 

E impaziente del soverchio lume , 

Mentr’ei sta lunge da' .la barca, e cresce 
11 popolo de i morti , e su le ripe 
Stanno aspettando i secoli già spenti : 

Tal Edippo si mostra , e a la sua duce , 

Che seco piange : Mi conduci ( esclama ) 

Dove giacciono i figli , e sovra loro- 
Tepidi ancora il fiero padre getta. 

Sta la giovin sospesa , e. dubbia teme 

Di ciò eli’ ci volga in mente : e 1’ armi e i carri , 

E i cadaveri insiem confusi e misti 
Attraversan le strade, e il senil passo 
.Lubrico va su tanta strage , e suda ' . 

Da miserabil vergine , che il guida. 

Ma poi eh’ al' di lei pianto egli s’accorse 
Dove giaceano i figli , abbamlonossi 
Con tutto il corpo su le fredde membra. 

Senza voci rimano , e giace e mugge 
Su lo profonde piaghe , e parlar tenta ; 
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Ma per dolor non può formar parola, 

Mentr' egli tratta gli elmi ; ed i nascosi 
Visi ricerca , furibondo il varrò 
Apre a i chiusi sospiri, e così dice : 

Tarda pietà , tu pur tormenti e muovi , 

Dopo tant’ anni , la mia fiera mente 1 r 
Può dunque in questo cuore avere albergo 
Pietade umana? Hai vinto, alni;» Natura, 

Hai vinto alfin quest' infelice padre. 

Ecco eh’ io pur sospiro , e per le cecche 
Piaghe degli occhi miei scorre già il pianto, 

E la man che mi squarcia il viso e il seuo. 

Lo segue e lo seconda. Or ricevete, 

Oh miei crudeli figli , oh troppo miei ! 

1/ estreme esequie d’ esecrabil morte. 

Misero ! di vederli ancor mi è tolto , 

E favellar con essi. E quale abbraccio? 

Dimmi , vergin j, ti prego? A le vostr’ ombro 
Qual renderò funerea pompa , o figli ? 

Oh tornassero in me le spente luci , 

P svellerle di nuovo, e un'altra volta 
Contro il mio capo incrudelir potessi 1 
Oh duolo! Oh inique preci! Oh più de! giusto 
Voti esauditi d' un feroce padre ! 

Qual Nume fu che al mio pregar presente 
Mi rapì i detti , c li diè in guardia a i Pati l 
Ali che a me li dettò l’immonda Erinni , 

I,a madre, il genitore, il regno, e gli occhi 
Svelti di froute, e non fur miei quei detti : 

Per Dite, per le a me grate tenèbre , 

Per questa mia duce innocente il giuro , 

Così con degna morte a l’ Orco io scenda , 

Nè Laio da me fugga ombra sdegnosa. 

Ahi che ferite ! Che fraterni amplessi 
Misero iv tratto ! Le inimiche mani 
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Allentate , o miei figli » e gl’ importuni 
Nodi sciogliete , e questa .volta almeno 
Date tra voi al genitore un luogo. 

Cosi mentr' ei si lagna , a poco a poco 
Desio di morte in lui si desta , e il ferro 
Occultamente ricercando giva. 

Ma lo vietò la vergine , e le spade 

Con casta man sottrasse. Il vecchio allora 

Furibondo esclamò : Dove sparirò 

L’ armi e i ferri omicidi ? O Furie , o Dire ! 

Soo dunque tutti in questi corpi ascosi ? 

Mentr’ei così ragiona , indi M rimuove 
La sconsolata vergine , e il suo duolo 
Reprime e tace , e si consola in parte 
In rimirar che il fiero padre pianga , 

Ma quando giunse a la Itegina il grido 
Dell' impreso duello , il brando trasse , 

Che riserbava nel più interno albergo ; 
Brando di Laio lagrimevol spoglia : 

£ poi che molto si lagnò co i Numi , 

Col talamo nefando, e colle Furie 
Degli empii figli , e del priinier consorte 
Con 1’ ombra ; contrastò eoi debil braccio , 

£ inclinata sul ferro appena, in petto 
Al fin l’ immerse, e sotto il cuor I’ ascose ; 

£ lacerate le seuili vene , 

Purgò col proprio sangue il left<5 impuro. 

Su la ferita , che gorgoglia e stride , 

Sen cadde Ismene , e la lavò co i pianti , 

£ la terse col crine. In co tal guisa 
Erigerne dolente eutro le selve 
Di Maratone al padre ucciso intorno , 

Dopo aver tutti consumati i pianti. 

Disciolse il cinto, ed a morir disposta 
Gira scegliendo i più robusti rami. 
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Ma già lieto il Destin d' aver delusa 
De’ miseri fratelli la speranza , 

Area con empia man dato ad un terzo 
Il regno d’ Anfione ; e già di Cadmo 
Sedea sul trono tumido Creonte. 

Misero fin di scelcrata guerra 1 
Per lui pugnare i miseri fratelli ; 

E Ile 1’ acclama il bellicoso seme 
Del serpente di Marte; e il sangue sparso 
Da Meneceo per le Tebane mura 
De’ popoli l’effetto in lui rivolge: 

Sovra il soglio fatai sale il tiranno 
Dell’Aonia infelice. Oh di comando 
Lusinghevol potere ! Oh mal sicuro 
E infido consiglierò amor di regno ! 

Quando sarà che da i passati esempi 
Prendan norma i nipoti? Al fier Creonte 
Ecco già 'piace star, sul trono assiso. 

Ed impugnare il sanguinoso scettro. 

E che non puote in noi lieta fortuna ? 

Di già il padre ammollisce , e il nuovo impero 
Gli fa scordar di'Meneceo la morte. - 
Gonfio e corrotto dal crudel costume 
Dall'empia corte, un fier presagio diede, 

Uh’ aspra prova del superbo cuore. 

V^elò le fiamme a i Greci e i roghi estremi ; 

E al cielo aperto abbandonò gli avanzi 
Della guerra infelice ; c 1’ Ombre meste 
Sen gir prive di sede intorno erranti. 

Quinci tornando vèr 1* Ogigia porta , 

In Edippo scontrossi : a prima vista 
Restò sospeso e nel suo sè minore 
Si riconobbe , e raffrenò lo sdegno ; 

Poi ripigliando il regio fasto , il cieco 
Suo nemico sgridò con detti aterbi : 
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Parti , vattene lungi , a i vincitori 
Funesto augurio , e le tue Furie porta , 

Crudele , altrove , e le Anfionie mura 
Purga col tuo partir > Tuoi lunghi voti 
Già s’sdempièr; su- via parti, t’invola. 

Aon morti i figli , e che bramar ti resta ? 

Per subito furore inorridissi 
Il fiero veglio , e la tremante faccia , 

Quasi il mirasse , gli fissò nel volto : 

Ed obbli'ando la vecchiezza e gli anni , 

Lascia il bastone a cui s’ appoggia , e lascia ' 

La fida scorta, ed appoggiato a l’ira. 

Queste voci esalò dal gonfio petto : 

E puoi sì presto incrudelir Creonte ? 

Appena usurpi scelerato regno , 

( Misero ! ) e prendi il nostro luogo , calchi 
Già le ruine de i passati Regi? 

Di rogo i vinti , e delle mura privi 

I cittadini ? Or segui , o veramente 
Degno di Tebe sostener lo scettro. 

Questo del tuo regnare è il dì primiero. 

Perchè freni il potere , e il regio onore 

. Perchè in sì angusti limiti rinserri ? 

Tu mi inlimi. 1’ esilio ? Oh troppo vile 
Crudeltà di chi regna ! E che non stringi 
Piuttosto il ferro del mio sangue ingordo ? 

A me dà fede : il puoi. Su fa che venga 

II carnefice pronto , e mi recida , 

Senza timor , 1’ impavida cervice. 

Ardisci : speri tu che supplicante 
Tenda le mani., e tue ginocchia abbracci ? 

Fingi eh’ io il voglia •' il soffrirai ? Qual pena 
Puoi minacciarmi? E che temer m’ avanza? 

Tu vuoi eh' io lasci il patrio suolo ? Io prima 
Volontario lasciai la terra , c il cielo , 


Dlgitized by Google 


1* A TEBAIDE 


I7O 

E questa man vendicatrice volsi , 

E nissun mi spingea , contro il mio volto. 

Or quale impor mi puoi pena maggiore , 
Inimico tiranno ? Io parto , io fuggo 
Da queste sedi infami. E che rileva , 
Dovunque io tragga la mia lunga morte 
E le infelici tenebre ? A mie preci 
Qual gente negherà tanto di terra , 

Quant’ io n’ occupo in Tebe , ove riposi ? 

Ma dolce è il suol natio : certo più chiaro 
Per me qui sorge il Sole , e più sereni 
Mi splendono sul volto il cido e gli astri , 
Ed ho qui ancor la genitrice e i figli. 

Tua sia pur Tebe , e la governa e reggi 
Con quegli auspicii con cui Cadmo e Laio 
Ed io stesso la ressi : abbi tu ancora 
Eguali nozze e sì pietosi irgli ; 

Ma non abbia virtù che di tua mano 
Sottrarti ardisca di fortuna a Ponte, 

Ma misero e depresso ami la luce. 

Questi sono i miei voti. Or tu mi guida. 
Altrove , o figlia. Ma perchè compagna 
Te scelgo al lutto ed a P esilio ? Dammi 
Dammi , o gran Re , chi mi conduca altrove. 
. Antigone temè che la lasciasse 
Il padre sola, e si rivolse a i preghi : 

Per lo novello tuo felice regno, 

E del tuo Meneceo per la sant’ Ombra , 
Venerabil Creonte , io ti scongiuro , 

Perdona ad un afflitto i detti altieri. 

Tale lo fèr le lunghe sue querele. 

Nè teco sol , ma col Destin , co i Numi 
Così ragiona , e ben sovente meco 
Non è più mite ; tanto il duol P inaspra. 
Questa infelice libertà gli ferve , 
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Già buona pezza , nel feroce petto , 

E insaziabil desio di cruda morte. 

Non vedi con quant’ arte egli procura 
Muoverti a sdegno e provocar le pene ? 

Ma tu ( cosi Fortuna ognor t’accresca 
Impero e onor ) non conculcar chi giace , 

E de i passati Re l’ urne rispetta. 

Anche costui sublime in trono , e cinto 
D’ armi e d’ armati , un tempo , a gl’ infelici 
Aita pòrse , e a tutti eguale , il giusto 
Diede a chi ’1 chiose ; e pur di tanto stuolo 
Una sola compagna a lui rimase , 

E non ancora era cacciato in bando. . 

E questi può turbar la tua fortuna ? 

Dunque contro costui tutti gli sdegni 
Tutte le forzo del tuo regno impieghi ? 
Costui mandi in esilio ? Forse temi 
Che strida alle tue porte , e a te d* intorno 
Con augurio funesto ognor s’ aggiri ? 

Non dubitare : il menerò lontano 
Dalle tue soglie a lamentarsi , e il fiero 
Animo ammollirà , tanto che impari 
Ad ubbidirti. Io lo terrò diviso 
Da ogni commercio in chiusa cella ascoso. 
Questo sarà il suo esilio : e quale estraua 
Terra vuoi tu che l’ infelxe accetti ? 

Vuoi tu che vada in Argo, o a la nemica 
Micene errando squallido ed afflitto ? 

O del già vinto Adrasto in su le porte 
Canti le Furie dell’ Aonio regno? 

Vuoi tu che dal Re d’ Argo un Re di Tebe 
Mendichi il vitto ? Dell’ afflitta gente 
E che mai giova divulgar gli errori , 

E le nostre vergogne e i nostri scorni ? 

Deh celati li tieni , io te ne prego 
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Nè già molto ti chieggio : abbi pietade 
Di questo vecchio ed infelice padre. 
Permette sol che poca terra il copra t 
Che qui deponga il mortai velo : lice 
S"ppe!lire i Tebani. In cotal guisa 
Pregando , sul terren si volge e piange. 

Ma il fiero padre indi la svelle , e sdegna 
Chieder perdono , e minaccioso freme. 

Come leon che nella verde etade 
Fu de i monti terrore e delle selve. 

Rotto dagli anni , e di già pigro e lento 
Sen sta giacendo sotto eccelsa rupe , 

Ma pur conserva 1’ orrido sembiante , 

E terribile è ancor nella vecchiezza : 

Se lungi ode mugghiar giovenche e tori , 
Alza le inferme orecchie, e di sè stesso 
E del primo vigor ei Ei rammenta , 

E geme e duolsi che più forti belve 
De i campi suoi tengano allor l' impero 

Si piega a i pianti il Re crudele , e parte 
Concede e parte nega. Al natio suolo 
Non andrai lungi ( dice ) ; a me sol basta 
Che non profani coll' infausto aspetto 
I sacri tempii e i cittadini alberghi. 

Delle fière i covili e il tuo Citerò 
Stanza degna saran de la tua notte , 

E i campi ove già fur 1' aspre battaglie , 
Ove nel comun sangue involta giace 
E 1’ una e 1’ altra gente. Ei cosi parla , 

E tumido ritorna al regio albergo 
Fra i fìnti applausi e il simulato assenso 
De i cortigiani e de 1’ afflitto vulgo. 

Lasciano intanto l’infelice campo 
Furtivamente gli avviliti Greci. 

Nissun segue le insegne 0 il proprio duce , 
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Ma fuggon sparsi ; e d’ un' indegna vita 
Preudon più cura e d’ un ritorno infame, 
Che d’ una illustre e gloriosa morte. 

Li seconda la notte , e li ricopre 
. ‘ Col grato orror di sue beneheh' ombre. 
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ARGOMENTO. 

I TEB ani escono a vedere il vuoto accampamento. Roghi de* guerrieri Tc- 
bani. Kt'oclc è arto tema pompa ; a Polinice c negata ogni funebre ceri** 
monta. Rugo illustre di Mcneceo , e lamenti di Creonte aopra di lui. Le 
vedove Argive # guidate da Argia , li avviano verao Tebe per rendere gli 
estremi onori ai loro consorti, lucoulro di esse con Omto , dal quale odon* 
la legge di Creonte che vieta il dar sepoltura a coloro che combatterono con* 
tra Tabe. Risoluzione della vedo\a di Polinice , mentre le altre dopo qual-* 
che esitazione riaolvono di ricorrere per vendetta a Teseo Re di Atene. Pa- 
role di Argia alla vista di Tebe ; Cinzia , pregata da Giunone , le dimostra 
ove trovasi il cadavere del suo sposo. Lamento di lei* Antigone esce per 
dar tomba al fratello Polinice. Incontro delle due rumiate ; loro colloquio , 
e pietose core intorno al morto. Per mancan.a di altro rogo lo pongono ca- 
sualmente ad abbruciare sugli avanti di quello di Etcoclc. Le fiamme si di- 
vidono e si rispingono. Sopravvengono i custodi del campo. Le due donne 
sono legate e condotte al Re. Giunone conduce io Atene la schiera delle 
vedove Argive. Pittura di Teseo ebe ritorna vincitore delle Amazzoni. Par- 
lata della vedova di Capanco. Teseo move il suo esercito contra di Tebe, 
Mentre Ciconte manda alla morte Antigone ed Argia , un messaggero an- 
nuncia 1* avvicinarsi di Teseo. I Tebani e gli Atencsi sono a fronte. Teseo 
uccide Creonte ed c accolto festosamente in Tebe. Latto delle donne greche; 
ed onori da loro renduti ai corpi degli uccisi mariti. Conclusione del 
Poema . 

Non tutte. ancor avea del ciel fugate 

II matutin I.ucilero le stelle, \ 

E con più tenue corno il dì vicino 
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Mirava Cintia : si fm l’Aurora sorge, 

E le nubi dilegua , e al Sol nascente 
' Prepara il calle , e il vago cielo indora. 
Errando vanno a i vóti 'alberghi intorno 
Le Tebane falangi , e troppo lenta 
Loro sembra la notte; e ancor che quelli 
Sian , dopo 1’ armi , i primi sonni , e i primi 
Ozii concessi ; pur la pace ancora 
Debile e inferma il lor riposo turba ; 

E li fa ricordar de l'aspra guerra 
La sanguigna vittoria. Osano appena 
Muovere il passo , abbandonare il vallo , 

E tutte intere disserrar le porte. 

Il primiero timore ancor li turba, 

E miran con orrore il vóto campo 5 
E come il peregrin che in terra scese , 

Dopo che 1’ agitar procelle infeste , . 

Crede che il suol vacilli ; in simil guisa 
Stupisce Tebe che guerrier non muova 
A rinnovar gli assalti , e ognor paventa 
Che sorga a nuova guerra il campo estinto. 

Cosi qualor veggon gl’ Idalii augelli 
Salir su la lor torre aureo serpente , 

Fan ritirare i figli , e de i fecondi 
Nidi apprestano 1’ unghie a la difesa , 

E dibattendo van le imbelli piume : 

E bene!»’ ei cada , 1’ aer voto teme 
Ancor la bianca turba , e al fin se vola , 

Mira da 1’ alto con orrore il nido. 

Vanno fra ’l vulgo esangue e le giacenti 
Reliquie della guerra , ove li mena 
Ciascuno il comun lutto , o i propri pianti. 
Altri 1' armi, altri i corpi, alcuni i visi 
Miran sol degli estinti agli altrui busti 
Giacere appresso : parte i voti carri 
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Bagnan di pianto, e co’destiieri privi 
Del lor signor, poiché nuli’ altro avanza , 

Fanno querele : altri le immense piaghe % 

Bacia, e si duol del. militare ardire. 

L’ avviluppata strage al fin si stende , 

E i cadaveri freddi : allor fur viste 
Stringer le man recise ancora i ferri , 

E nella fronte le saette infisse 

Molti , che la cagion del loro lutto ’ » 

Trovar non san , sovr' ogni corpo estinto 
Cadono incerti , e stan disposti al pianto. 

Ma su i deformi e non ben noti tronchi 
Nasce flebil contesa , a chi dell’ urne 
Spetti la cura e dell’ esequie estreme. 

E spesso ancor ( tanto scherzò Fortuna ) 

Fianser sovra i nemici , e stiero incerti 
Qual sangue calpestar lor sia permesso , 

Qual si convenga rispettar : ma quelli 
Cui le famiglie non restar deserte , 

Nè cagione hanno di privato lutto , 

Scorrendo van le abbandonate tende 
De i fuggitivi Greci , e colle faci 
Vi destano le fiamme : in varie parti 
Altri dispersi ricercando vanno 
( Con quel piacer eh' alle battaglie segue ) 

Ove giaccia Tideo : se alcun vestigio 
Appaia ancor dell' orrida vorago , 

Ove fu il vate assorto : ove de i Numi 
Sia l’ inimico , e nelle membra enormi 
Se resti segno del celeste fuoco. 

Già tutto il giorno avean passato in pianti , 

Nè cessaro coll’ ombre : agl’ infelici 
Giovano le querele , ed han piacere 
In trattenersi su le lor sciagure. 

Nè riedono alle case : a i morti intorno 

La Ttbaidc t * 
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Veglia la mesta turba : ed a vicenda 
Scaccia le fiere ed i rapaci augelli 
Co i gridi e colle fiamme : al dolce sonno 
Non cede e non aggrava i stanchi lumi 
Il pianto ch’esce d’ inesausta vena. 

Ma già tre volto precorrea l’aurora 
Il mattutin Lucifero nel cielo, 

Quando del loro onor spogliati i monti. 
Scendeva dal Teumesso e dal Citerò 
Gran salmeria di roveri c di pini. 

S’ alzan le pire , e i lacerati corpi 
Ardono de i Tcbani in mezzo a i roghi. 
Godon gli onori dell’ esequie estremo 
1/ Ombre d’Ogige: ma la turba mesta 
Delle Greche infelici ombre insepolte 
Geme , e .s’ aggira intorno a i fuochi errante. 
Arde Eteócle anch’ egli in volgar fiamma , 
Non con pompa regai ; ma Polinice , - 
Come Greco, s’esclude, e va raminga, 

Dopo la morte ancor , esule 1’ Ombra. 
Formaro a Menecéo sublime rogo 
Il padre e Tebe , e non di legna vili. 

Ma di carri , di scudi e d’armi Greche, 

Gli alzar superba e bellicosa pira. 

Di pacifico alloro il capo adorno , 

E delle sacre bende , alto ei sen giare , 

Qual vincitor , su le cataste ostili. 

Tale arse lieto sovra 1' Età Alcide , 

Quando fra gli astri lo chiamaro i Numi. 
Vittime ancor spiranti, in cima al rogo, 

Il padre ucciso i prigionieri Argivi 
Per suo conforto , e i bellici destrieri. 

Stride la fiamma, c li consuma. In fine 
Le paterne querele uscir dal petto. 

O se di troppa lode in tc il devo 
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F» un magnanimo ardor non s’ accendea , 

Forte garzon , dell' Echìonia gente 
Tu meco, e dopo me terresti il regno. 

Ed or le nuove gioie e il dono ingrato 
Mi rendi amaro del novello scettro. 

Tu, ( chè certo io ne son ) benché su gli aatri » 

Ove t'alzò virtù , sieda fra i Dei, 

Flebile sempre e lamentevol Nunio 
A me sarai: ergati altari e tempii 
Ricordevole Tebe , e sia permesso 
Onorarti co i piatiti al padre solo. 

Ed or quai sacrifizi ( ahi lasso ! ) e quali 
Esequie di te degne offrir ti posso ? 

Non se dato mi fosse Argo e Micene 
Ridotte in polve ùi mandar confuse 
Collo ceneri tue : non se sopra esse 
Me stesso anche gettassi , a cui la vita 
( Oh crudel latto l ) conservò dc-1 figlio 
11 sangue , e fu cagion del regio onore. 

Dunque una stessa guerra, un tempo isteeso 
Te , figlio uccise^ e i barbari fratelli? 

E il mio dolore a quel d' Edippo è uguale ? 

Forse, o Giove , piangiam Ombre simili? 

Ma tu ricevi , o figlio , i primi doni 
Del tuo tiionfo , e questo scettro accetta. 

Peso della mia destra , e queste bende , 

Di cui circondo la superba fronte , 

Che troppo , ahi troppo , tu acquistasti al padre» 
f Te vegga Re nel Tartaro profondo , 

E se ne roda d 1 Etcòcle 1' Ombra. 

Così dicendo la man spoglia e il crine , 

E con ira maggiore indi ripiglia : 

Me chiamin pur crudel ; non vo* che tecd 
I cadaveri Argivi ardan sn i roghi» 

Così dato mi fosse e vita e senso 

.vi 
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■Rendere a i corpi , e discacciar dal Ciclo 
E dall’ Inferno 1’ anime nemiche ; 

E dietro me condur fiere ed augelli , 

E a le lor fauci ed a i lor rostri i membri 
Additar degli estinti empii Regnanti. 

Ahi lasso , che la terra li ricetta , 

E li consuma il tempo ! Onde di nuovo 
Comando e voglio eh’ a li Greci estinti 
Non sia chi doni l’urna, o il rogo accenda, 
E chi '1 farà , del tolto corpo il luogo 
Ed il numero adempia , e per lui mora. 

Così di Menecéo per la grand’Ombra, 

E per lo Cielo e per li Numi il giuro. 

Disse , e i servi il portar nel regio tetto. 
Ma le vedove Greche in mesta schiera 
Lascian Argo deserta, e da la fama 
Guidate van quai prigioniere e serve. 

Ha ciascuna il suo lutto ; a tutte uguali 
Sono gli abiti e i pianti : i crini sparsi, 

Ed i seni succinti , e dalle gote 
Lacerate dall’ unghie il sangue piove 
A le lagrime misto , e le percosse 
Livide fanno lor le braccia e il petto. 
Regina e duce della bruna turba , 

Ora cadendo delle serve in grembo , 

Or risorgendo , e per gran doglia insana , 
Prima sen vien la desolata Argia. 

Non la patria rammenta , e non il padre \ 
Ma la fè coniugale , e fra i singulti 
Solo di Polinice ha in bocca il nome , 

E preferisce ad Argo ed a Micene 
Dirce . e del fiero Cadmo i tetti infami. 
Seconda vien Deifile dolente 
Non mcn che la germana , e seco adduce 
Di Calidonie sconsolate donne 
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Miste a le Greche numeroso stuolo , 

Al suo Tideo per dsr gli estremi onori. 

Ben sapev’ ella l" esecrab 1 fame 

Del consorte crudel ; ma a lui , che giace , 

Tutto perdona amor : segue Nealce 
Acerba in viso , e di pietà ben degna ; 

Piange, e piangendo Ippomedonte chiama. 

Va dopo lei la crudel moglie avara , 

Dell’ Augure a innalzargli un rogo vano : 

Chiudon la schiera la Parrasia madie 
Di Diana seguace orba del figlio , 

E la feroce Evadne : il troppo ardire 
Quella deplora del garzone audace ; 

Questa del gran marito si ricorda , - 
E fiera piagne , e contro il Ciel s' adira. 

Dal frondoso Liceo mirolle , e pianse 
Beate , e pianse la Tebana madre 
Dal sepolcro dell'Istmo, allor che i passi 
Volsero al doppio lido , e benché Eieusi 
Per sà si dolga , accompagnò co i pianti 
La nottivaga turba , e rese chiaro 
Con le mistiche faci il lor cammino. 

Giunone istessa per occulte strade -, 

Le guida , a fin che il popol d’ Argo accorso 
Non le trattenga o le ritardi , e loro 
Tolga 1’ onor d’ un memorabil fatto. 

Commette ad Iri il conservare intatti 
Gl’ insepolti cadaveri de Regi. 

Essa d’ ignoti succhi e del divino 

Nettare gli cosperge , acciò che interi ' 

E incorrotti così serbinsi a i roghi , 

Nè si consumin pria d’ aver le fiamme. * 

Ed ecco Onìto : avean costui lasciato 
In abbandono i fuggitivi Greci ; 

Ed ei pallido in viso il piè movea 
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Per occulto scntier , d'bolo e infermo 
Per fresca piaga, ed appoggiava il (lanca 
Di rotta lancia al tronco. Egli nel bosco , 
Poiché sentì il tumulto , e il femminile 
Stuolo scoprì di già vicino a Lerna , 

Non chiese lor qual del cammin la meta 
Posse , qual la cagion ; che ben si appose 
Quell’ infelice , e favellò, primiero : 

Dorè , misere , andate ? A i morti duci 
Sperate voi di dar 1’ esequie e i roghi? 
Veglia un custode a P Ombre , e gl’ insepolti 
Corpi va numerando al reo tiranno ; 

Sono inutili i pianti , e da quel luogo 
Ogni uomo si discaccia: augelli e bere 
Sol v’ han l' ingressa : il perfido Creonte 
Credete voi eh* a pietà pieghi t e onori 
Il vostro lutto? I sanguinosi altari 
Di Busiride prima, o P empia fame 
De i cavalli di Tracia , e i Dei Sìcani 
Placar potrete. Il suo furor mi è noto : 

Voi prenderai uè su gli amati sposi 
V’ immolerà ; ma lungi a P Ombre amiche. 
Chè non fuggite, or che il fuggir v’ è dato l 
E ritornando in Argo, a i nomi vani 
( Ciò che solo vi avanza ) alzate 1’ urne ; 

E P alme richiamato a i voti roghi. 

0 che non gite a la famosa Atene 
( Dicon che vincitor dal Termodonto 
Teseo ritorni ) ad implorare aita ? 

D’ uopo è d’ armi e di forza a far che rieda 
E’ empio Creonte ne’ costumi umani. 

Così diss’ egli , e per orrore i pianti 
Si ristagnaro a le infelici , e in esse 
Stupido restò il ruoto , e fur nel viso 
Tutte dipinte d’ un ugual pallore. 
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Così se lungi fremere si sente 
Di£inna Ircana tigre, e ne rimbomba 
li se ne turba il campo ; alto spavento 
Occupa le giovenche , e stanno incerte 
Su qual si lanci, e quali membra sbrani, 

Son divisi i pareri -, alcuna a Tebe 
Vuol che si vada a supplicar Creonte , 

L’ altre ad Atene ad implorar pietade , 

15 vendetta e soccorso : a tutte sembra 
II ritornar ultima cura e infame. 

IVIa non aspira a femminil virtude 
Argia dolente , e superando il sesso , 

Orribil tenta e generosa impresa. 

Del periglio la speme il cng le allctta , 

E vuole andare , e disprezzar le le gg‘ 

Del fiero regno, e provooar la morte. 

Non 1' oserian del Rodope le nuore , 

Nè del Fasi nevoso aspra Regina 
Seguita da le vergini guerriere. 

Accorto inganno ordisco , onde abbandoni 
L’ amica schiera , e prodiga di vita , 

E per gran fatto audace , a la vendetta 
Provochi il Re tiranno e i Numi irati ; 

E ve 1' esorta la pietà » la fede , 

JJ amor pudico : Polinice istesso 

L’ è sempre avanti in tutti gli atti e modi , 

Ch’ essa lo vide , or ospite , ora sposo 

A i sacri altari , or facile marito , t 

Ed or già ascoso nel feroce elmetto , 

Mesto abbracciarla , e da 1’ estreme soglio 

Rivolgere amoroso in essa il guardo. 

Ma niuna immago a lei più torna in mento , 

Che di lui , che sen giace in mezzo al campo 
Nel sangue involto e nudo , c chiede il rogo. 

Da tai cure agitata , essa nel core . 
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Sente tormento e pena , e quel eh* è puro 
E castissimo amore , ama il suo lutto ; 

Ondo a 1’ altre si volge , e così dice : 

Gite voi pure, e 1' Attiche falangi 
E 1’ armi vincitrici in Maratone 
A favor vostro.usate , e a i vostri voti 
Fortuna arrida ; o me , sola cagione 
Di tanto scempio , gir lasciate a Tebe , 
Penetrar nelle case , e prima l’ ire 
E le furie soffrir dell’ empio regno. 

Non fieno al batter mio sordo le porto 
Della città crudele : entro quei muri 
Ho suoceri , ho cognate , e non straniera 
Giungerò a Tebe , e sconosciuta donna. 

Non m’arrestate i passi ; occulta forza 
Colà mi tragge , e nel mio petto io chiudo 
Un grande augurio. Così dice e sceglie 
Per compagno Meuete , un tempo a lei 
Del verginal pudor custode e mastro; 

E benché ignara delle strade, il passo 
Precipitosa a quella parte muove , 

Onde pria venne Onito ; e quando lungi 
Da le compagne fu , parlò in tal guisa : 

Io dunque aspetterò , mentre tu giaci 
Sul nemico terren , qual sia la mente 
E l’incerto consiglio di Trseo ? 

Se i duci ( ahi lassa 1 ) o il sacerdote approvi 
La nuova guerra ? E tu , mio sposo , intanto 
Mi vai mancando al rogo. E tardo ancora 
D’ espor per te queste mie membra a i morsi 
Delle rapaci fiere e degli augelli ? 

Ed or ( s’hai senso ) o mio fedel , coll’Ombre 
Di me ti lagni e con i Numi inferni , 

E me di lenta e d* inumana accusi. 

Ah che o tu sia insepolto , o che di lori^ 
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Altri t’abbia coperto, è mio delitto. 

Se 1’ uno o l’ altro il mio tardar condanna. 
Temerà dunque il mio dolor la morte , 

E la forza e il furor del reo Creonte ? 

Onito , a 1* andar mio tu aggiungi sprone. 

Così dicendo , di Megara i campi 
A gran passi divora ; e chi l’ incontra 
Il sentiero le addita , e con orrorè 
Ne ammira il manto , e ne rispetta il duolo. 
Feroce in vista ella scn corte e nulla , 

O che veda o che senta , il cuor le turba : 
Ne i gran mali sicura , appar più degna 
D' esser temuta , che temere altrui. 

Siccome avvien nelle Troiane notti , 

Quando a gli urli e al fragore Ida risponde j 
La conduttrice dell'insano Coro, 

Cui Gibele diè il ferro , e il sangue accolse , 
E il crin le cinse delle sacre bende , 

Rapida va del Simoenta a l’ acque. 

Già nell’ onde d’ Esperia avea tuffato 
Il luminoso Dio 1’ ardente carro , 

Per sorger poscia da l’ opposto mare. 

Ma tanto può in Argia l’estremo lutto , 

Che non sente fatica , o non l’ apprezza , 

E non s’avvede che già spento è il giorno. 
Nulla teme 1’ orror che i campi adombra , 

Nè interrompe il cammin; ma va sicura 
Per sassi aspri e scoscesi , e ferma il passo 
Sovra tronchi caduti , e varca i boschi 
Anche di giorno oscuri , e i campi sparsi 
• Di cieche fosse , e varca i fiumi , e nulla 
Teme de’ guadi, e intrepida sen passa 
A le fiere vicina ed a i covili : 

Tanto il dolore in lei puote e 1’ ardire ! 
Duulsi Meuete di seguir più lento, 
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E dell’ imbelle Alunna ammira il corsoj t 
Di quali case non battè a le porte , 

Modesta nel dolore , ove pastori 
Soggiornassero, o greggi ? Oh quante volta 
Errò dolente nel cammino , oh quante 
1/ abbandoni per via spenta la face. 

Guida e conforto de’ suoi lunghi errori , 

E dal notturno gel fu vinto il lume \' 

Ma già di Penteo superato li giogo , 

Verso Tebe scendean ; quando Menete 
Stanco e anelante favellò in tal guisa : 

Se del finito nostro aspro cammino 
Non m’ inganna la spene , Argia , non lungi 
Siamo a Tebe , e a i cadaveri insepolti. 

11 lezzo sento , e 1’ aer atro e grave , 

Ed intorno volar rapaci augelli. 

Questo è il suolo crudele , e son vicine 
Le muta infami : dell 7 eccelse rocche 
Non' vedi tu , come si stende 1’ ombra 
Vasta pe j campi ? Come da i veroni 
Scorgonsi scintillar languide faci ? 

Certo siam giunti. Poco fa la notte 

Era più. cheta, e non splendean che gli astri. 

Argia ferfciossi , e di pietade in atto , 

La maU tendendo verso Tebe , disse ; 

O desista un tempo e a me diletta 
Cittade , or ostil sede , e pur se rendi 
Illesa a me del buon consorte l’Ombra, 
Ancor grato terreno. Or mira come 
E di quai fregi adorna , e da qual corte 
Seguita io tua Regina , e al grand’ Edippo 
Nuora , la prima volta a te ne vengo. 

Cose inique non bramo. Ospite io chieggio 
Che tu ra’ accolga , e mi permetta i roghi , 
al caro sposo dar 1’ esequie e i pianti. 
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Quello esule dal regno , e da la guerra 
Vinto , e cacciato dal paterno soglio , 

Deh quello solo per pietà mi rendi. 

E tu , o consorte , s’ è pur ver che resti 
Qualche immagine a 1’ Ombre , e dopo morte 
S’ agg'irin 1’ alme intorno a i corpi errando ; 

A me vieni , ti prego , e mi conduci , 

E a i funerali tuoi tu mi fa scorta , 

Se giammai ne fui degna. E qui si tacque r 
E in un vicino albergo di pastori 
Ravvivò i fuochi moribondi , e corse 
Precipitosa nel funesto campo. 

Cerer così , poiché l’ Inferno amante 
Rapì la figlia , con gran face accesa 
Negli Etnei fuochi splendere facea • 

Di diversi color l 1 Itala spiaggia 
E la Sicana, seguitando l’ orme 
Del nero rapitore , e per la polve 
Mirando i solchi del Tartareo carro : 

A gli urli insani Encelado rimugge, 

E vomitando fiamme, a lei le strade 
Vie più rischiara; e fiumi e sélve e mari , 

E nembi e cielo suonano d’ intorno 
Proserpina , Proserpina. Sol tace 
Del Tartareo consorte il regno oscuro , 

E il dolce nome asconde, e il furto cela. < 

Ma Meneto fedel dell’ infelice 
Compagno , a lei , che disperata corre , 

Rammenta di Creonte il fiero editto , 

E la consiglia ad occultare il lume. 

Una Regina riverita innanzi 

Da le Greche cittadi , immensa cura 

Di mille e mille proci , augusta spelee * 

Della paterna stirpe, or senza duce 
fa, buia notte fra nemiche genti , 
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Sola sen va sull’ armi , e calca l’ erbe 
Lubriche di putredine e di sangue. 

Non le tenebre teme, e non dell’ Ombre 
La mesta turba , e intorno a le lor membra 
L’ anime che s’ aggirano gemendo. 

Spesso ferita da i giacenti ferri 
Dissimula la piaga , e sol le cale 
Ogni corpo schivar , mentre ogni corpo 
Crede che sia il consorte ; e attenta osserva 
I distesi cadaveri , e li volge 
Supini , e li riguarda ,* e si lamenta 
Che poco in ciel risplendano le stelle. 

Giunone intanto del 6uo gran marito 
Toltasi al letto occultamente , giva 
Per 1* ombre sonnacchiose a 1’ alte mura 
, Del vincitor magnanimo Teseo 
A pregar Palla che in Atene accolga 
Delle supplici Greche il mesto volgo. 

Ma quando vide per lo campo invano 
Volgersi Argia , da gran pietà commossa , 

Verso il carro di Cintia il carro volse, 

E sì le disse in placida favella : 

Deb mi concedi, o Cintia , un picciol dono, 
Se Giuno è degna pur di qualche onore. 

Tu certo un tempo concedesti a Giove 
Triplice notte a procreare Alcide. 

» Ma pougansi in obblio le andate cose. 

Or luogo è a compensar le offese antiche. 

Non vedi tu per qual oscura notte 
Argia fedele al nostro culto , indarno 
Ter quel campo s’aggiri, e le tenèbre 
Le tolgano il trovar 1' amato spaso ? 

E tu pallida splendi infra le nubi ? 

Rischiara i corni , io te no prego , e inchina 
Più verso terra il luminoso parrò j 
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E questo tuo sopor che prono il guida , 

E che ue regge i rugiadosi freni , 

Negli Aonii custodi , o Dea , diffondi. 

Appena disse, che squarciò le nubi 
Cintia , e il gran disco tutto intero apparve. 
Temeron 1' Ombre : impallidirò gli astri , • 

E Giuno appena ne sostenne il lume. 

A lo schiararsi i campi, Argia conobbe 
Del buon consorte la pomposa veste, 

Opera di sua man; benché il ricamo 
Sia coperto di sangue , e scolorita 
La porpora ne resti : e mentre grida , 

( Oh Numi ! ) e che di lui nuli’ altro resti, 
Teme quell’ infelice ; ecco lo scopre : 

Mancarle a un tempo e spirto e vista e voce, 
E il gran dolor le lagrime respinse. 

Con tutto il corpo su 1’ amato viso 
Cade , e co i baci 1’ anima raminga 
Par che ne cerchi : e con il crin , col manto, 
Per conservarlo ne raccoglie il sangue. 

Al fin la voce le ritorna, e dice: 

Tal dunque ora ti veggio, o caro sposo, 

Ch’ a recquistar 1’ a te dovuto regno 
Gisti poc' anzi del potente Adrasto 
Genero e capitan di tanta impresa ? 

E tale io stessa ai tuoi trionfi or vegno ? 
Innalza il volto , e me riguarda : a Tebe 
Ecco Argia che sen vien. Su via le porgi 
La destra, e dentro la città la guida: 

Mostrale i patrii tetti , e grato rendi 
A me l'ospizio ; ma che parlo ? ahi lassa : 
Nudo tu giaci sul terreno, e questo 
Solo di tanto regno é che ti resta. 

Oh guerre ! Oh risso ! 11 tuo fralel non regna. 
Dunque da’ tuoi nissun ti pianse? Dove, 
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Dov’ è la madre , e la famosa tanto 
Antigone sorella ? Ahi, eh’ a me sola 
Tu giaci, e solo a me sei morto e Tinto. 

Quante volte ti dissi ; E dove corri 
Sconsigliato ? A che cerchi il regno alterno , 

Che ti si niega ? Argo ti basti : impera 
Nella corte del suocero : più lunghi 
Tu qui godrai gli onori, e non diviso 
Avrai qui il regno. Ma di chi mi dolgo? 

Io la guerra affrettai ; io fui che il mesto 
Padre pregai, misera! Ed a qual fine? 

Per abbracciarti in sì crudele stato. 

Ma pur sian grazie a i Numi , e a te, o Fortuna; 
Del mio lungo cammin non fu delusa 
La spcmo:.il corpo ho ritrovato intero. 

Ahi quanto immensa è mai questa ferita ! 

E la fece il fratello? E dove giace 
Quell’ infame ladrone? Ah pur cli J il trovi , 
Vincerò gli avoltoi: caccerò lungi. 

Per lacerarlo io sola , e cani e lupi. 

Ma forse l’empio ebbe già rogo e tomba ? 

Tu pur l’avrai , nè il tuo natio terreno 
Ti vedrà senza fiamme e senza onori. 

Arderai , sarai pianto ; onor che a’ Regi 
Raro si dona , e la mia fede eterna 
Serberò al tuo sepolcro ; e il picciol figlio 
Eia testimonio al mio dolore , e a lui 
Riscalderò le vedovili piume. 1 

Ed ecco nuovo pianto , e nuova face 
Portando, a i roghi Antigone sen viene, 

Appena uscita da le chiuse soglie ; 

Peroochè a lei stavan le guardie intorno , 

E il re vuol che s’ osservi , onde a vicenda 
Si cambiavan tra loro , e più frequenti 
Rinnovavano i fuochi : essa co i Numi 
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E col fratei la sua tardanza scusa. 

Eia non si tosto abbandonarsi al sonno 
Stanchi i custodi; dalle mure uscio ; 

Come leonza che la prima volta 
Senza la madre , e libera correndo , 

Sfoga l’ innata rabbia , e freme e rugge , 

E di terror empie le selve e i campi. 

Nè tardò molto, chè 1’ è noto il campo, 

E dove il corpo dal fratcl sen giace. 

In vederla venir Menete ha tema , 

E fa cessar da le querele Argia. 

Ma quando de i suoi pianti il suono estremo 
Giunse u ferir d’ Antigone 1’ orecchie , 

K a lo splendor degli astri e al doppio lume 
D’ ambe le faci Squallida 1^ vide , 

E la mirò starsi col crin disciolto 
Infetto di putredine e di sangue : 

Quali Ombre ( disse ) temeraria cerchi 
In questa notte mia ? Nulla risponde 
Quell’ infelice , ma col manto -copre 
Il marito e sè stessa , il suo dolore 
Per timor sospendendo. Allor di frode - 

Più Antigone sospetta, e minacciando 
La donna a un tempo e il suo compagno incalza. 

Ma 1* una e 1' altra sta confusa e tace. 

Al fine Argia , sempre tenendo al seno 
Stretto il consorte, scoprì il viso, e disse : 

Se tu qui meco a ricercar pur vieni 
Ur qualche estinto , e se tu pur paventi 
L’ iniqua legge del crudel Creonte , 

Ben sicura scoprirmi a te poss’ io. 

E se infelice sei, qual ti palesa 

Il tno pianto e il lamento , amica dammi , . > 

Dammi la fede : io son d' Adrasto figlia. 

Del caro Polinice alcun non vi ene , 
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Ahi lassa ! al rogo, benché il Re lo vieti ? 
Stupì a quel dir la vergine Tebana , 

E inorridissi , e l’ interruppe : Adunque 
Da me ti guardi ? ( oh troppo cieca sorte ! ) 
Da me compagna dello tue sciagure ? 

Tu le mie membra abbracci , e tu previeni 
L’ esequie mie ? Ti cedo. Oh di sorella 
Troppo lenta pietade ! Oh mia vergogna ! 
Costei prima sen venne ? E qui sul corpo 
Caddero a un tempo, e l’ahbracciaro insiemo, 
E confusero insieme i crini e i pianti. 

Sei dividon fra loro , ed a vicenda 
Godonsi il volto con alterni baci. 

E mentre una il fratei , 1* altra il marito , 

E questa Tebe , e quella Argo rimembra , 

Fiù da lontan così comincia Argia : 

Per questo sacro e lagrimoso furto 
Del comune dolor , e per quest’ Ombra 
Ad ambe grata , e per le pure stelle 
Che dal ciel ne rimirano , ti giuro: 

Costui non tanto del perduto regno , 

Benché esule e ramingo , o del terreno 
A lui nativo , o de la cara madre 
Si ricordò ; quanto di te bramoso 
Sol d’ Antigone aveva in bocca il nomo , 

E te sola chiamava il dì e la notte. 

Minor cura io gli fui , e in abbandono 
Più facile a lasciar. Ma tn il vedesti 
Almeno da una torre anzi ’l delitto 
Guidar le squadre Greche , ed ei te vide 
Dal campo , e con la spada a te i saluti 
Mandò da lungi , ed inchinò il cimiero. 

Noi misere e lontane ! ahi qual crudele 
Nume li spinse a così estremi sdegni V 
Pur vane le tue preci ? A te poteo 
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Cos’ alcuna negar ? Già cominciava 
Antigone a narrare i latti antichi 
Dal lor principio ; ma il fedel compagno 
Ambo ammonisce : La proposta impresa 
Prima finite: impallidiscon gli astri, 

E s'avvicina il dì: l’opra avanzate, 

E a lag rimar fia tempo: abbia le fiamme 
11 rogo prima, e piangerete poi. 

Un reco mormorio senton vicino , 

Che addita lor non lungi esser l’ Ismeno , 

Che brutto ancor di sangue al mar correa: 

Quivi il lacero corpo ambe portar» 

Congiungendo le destre , e non più forte 
11 veglio anch’ egli vi prestò la mano. 

Così fumante ancor lavar Fetonte 
Dell' Eridano tepido nell’ onde 
Le pie sorelle. Ei fu sepolto ajipehà , 

Ch’esse forma cangiando ih un momentò 
Flebili selve fecer ombra al fiume. 

Mondo che fu di sangue , e che sul viso 
Tornò di morte il naturai pallore,*- 
Gli dier gli ultimi baci , e d’ ogni parte 
Cercar le fiamme ; ma gelati e spenti „ 

Nelle putride fosse erano i fuochi , 

Ed ogni rogo in cenere consunto. 

O fosse caso , o pur voler de i Numi j 
Un solo ne restava , ove le membra 
D’ Eteocle crudele arser poc’ anzi : 

0 nuovi mostri disponea Fortuna , 

0 1* empia Furia lo mantenne acceso * 

Perchè si dividessero le fiamme. 

Splendere fra i carboni un picciol lume 
Con flebile piacer mirar le donne , 

Nè san qual busto su quel rogo ardesse; 

Ma qualunque egli sia , pregando vanno 
La Tebaide. 

I 
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Che mite al cener suo compagno accolga 
Quell’ infelice , e iusicm coufundan 1’ Ombre 
Ecco di nuovo iu campo i rei fratelli : 
Caddero appena sul vorace fuoco 
Quei nuovi membri , che tremaro i roghi 
E da l’ esequie l'ospite è respinto; 

Seoppian le fiamme, e s’alzano divise 
Tinte le corna di funerea luce. 

Così se il torvo regnator d’ Averno 
Unì le fiamme di due Furie ultrici , 

Sorgon discordi , ed infra lor disgiunte 
L’ una lungi dall' altra ardere agogna. 

. Gli stessi legni , quasi sentan l’ ira , 

L’un da l’altro si sparte, e il peso scuote. 

Ahi ! ( gridò allor la vérgine Ttb.ina ) 
hi isere ! Gli odii antichi e l’ ire spente 
Noi rinnovammo. Era il fratti costui. 

Chi altro che il fraiel 1' Ombra straniera 
Respinto avria ? Del seiuiadusio cinto 
Mira gli avanzi , e dell’ infranto scudo ; 
Vedi come la fiamma si divide , 

E poi di nuovo si raccozza e pugna ! 

Vivono gli odii ancor: non fu bastante 
La guerra a terminarli. Ah sfortunati ! 

Voi contrastate , e il Ber Creonte ha vinto. 
Per voi più non v’ è regno. Ahi qual furore 
E di che contendete? Ornai cessate 
Da le minacce : e tu primiero cedi , 

Esule sempre, e ognor dal giusto escluso. 
La consorte ven prega e la sorella ; 

O in mezzo a voi ci getterem su i fuochi. 

Sì disse appena , e dal profondo centro 
Tremò la terra , e vacillar le mura , 

E dier muggiti le discorde fiamme 
Nel biforcuio rogo. A quel rumore 
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Si destaro i custodi, a i quali il souno 
Pingea 1' immago de i Ticini mali. 

Tosto corrono armati e minacciosi , 

E ricercando van per tutto il campo. 

Temè in vederli il solo veglio: al rogo , 

Stanno le donne intrepide c sicure; 

E poi che il corpo è in cenere disciolto , 

Palesano co i pianti e colle strida 
La disprezzata legge di Creonte, 

E il pietoso lor furto : insicm contesa 
Hanno di morte , e di morir la spene 
Amile infuria ed accende. Io del fratello , 
lo del marito ( or l' una or l’ altra grida ) 

Arse ho le membra. Io tolsi ’1 corpo : i fuochi 

10 fui che accesi : me . pietà , me amore 
A ciò sospinse ; e provocando a gara 
Offrono l’ innocenti invitte destre: 

Quella che dianzi ne i lor detti apparve 
Riverenza ed amore, ora rassembra 
Furore ed ira ; tanto ferve e cresce 

D’ ambe il contrasto e il grido. Intanto i servi 
Le conducon legate al Re crudele. 

Ma da altra parte avta Giunon condotto 
( Consentendol Minerva ) entro le mura 
D’ Atene il mesto attonito drappello 
Delle vedove Argive : essa l’ efielto 
Lor del popolo acquista. Essa a i lor pianti 
Pietà concilia e onore: essa lor poige 
Di supplichevol benda i rami cinti, 

E insegna loro a ricoprir col manto 

11 volto e gli occhi , cd a mostrar dolenti 
Delle ceneri vote in mano 1’ urne. 

Fuor dell’ Antiche case escono a prova 
D’ ogni età, d’ ogni sesso; e già le strade 
Sono ripiene , e son coperti i tetti. 
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Onde vien qnesta turba ? E da qual parte 
Tante misere insieme ? Ancor non sanno 
La cagion che le mena , e i lor disastri : 

E già tutti ne piangono. La Dea 

Tra i drappelli si mesce , e il tutto narra : 

La patria , la cagion de i loro pianti ; 

Che bramino in Atene : ed esse ancora 
In varie parti accusano , fremendo , 

L’ empia legge di Tebe e "Il ficr Creonte. 

Non con tanto rumor le rondinelle 
Narran con tronchi accenti a i tetti amici 
Del lascivo Teseo lo stupro infame. 

Il doppio letto e la crudcl vendetta. 

Nel mezzo a la città sorgeva un tempio 
Non dedicato a i più possenti Numi , 

Ma eretto in sede a la Clemenza , e sacro 
Fatto 1’ aveva miserabil gente. 

Ognor supplici, nuovi , e ognor le preci 
Sono esaudite. Ognun s’ ascolta : aper'o 
È il dì e la notte , e a mitigar la Dea 
Bastano solo le querele e i pianti. 

Parco n’ è il culto : non 1’ incenso , o il sangue 
Delle vittime pingui ivi s’ adopra. 
finn di lagrime aspersi i miti altari , 

Pendono in voto le recise chiome , 

E le vvsti da i miseri lasciate , 

Che a fortuna miglior condusse il Nump. 
Placida selva il cinge , in cui verdeggia 
11 sacro lauro e il supplicante olivo. 

Ma non v’ è simulacro , e della Dea 
Nessuna immago in vivo bronzo espressa : 

Le menti e i cori d’ abitar sol gode. 

Sempre di meste turbe e bisognose 
E supplicanti è pieno il luogo , e solo 
A i fortunati è quell’ altare ignoto. 
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Fam’ è che i figli dell’ invitto Alcide , 

Poi eh’ arse in Età , e al cielo ascese il padre 
Cangiato in Dio, dall’ Attiche falangi 
Contro Euristeo difesi , alla Fietade 
Ergesser l’ ara ; ma minor del vero 
È quest? fama ; e più credibil sembra 
Che i Numi stessi , a cui diè albergo e sede 
Ospite Atene ; come a quella diero 
Leggi e costumi , sacrifizi , e 1' arte 
Di coltivare e seminar la terra , 

Che fu poi sparsa in peregrine piagge : 

Cosi sacrasser quivi a gl 1 infelici 
Un asilo sicuro , onde lontane 
Fosser ire e minacce , e i regni iniqui , 

E da quel giusto altare andasse in bando 
La malvagia Fortuna e i Fati avversi. 

Ad ogni gente è di già noto il tempio ; 

E i vinti in guerra e gli esuli e dal trono 

I Re scacciati , e quei che per errore , 

Non per rea volontà , commiser fallo , 

Vi coMcorreauo a gara , e chicdcan pace. 

L’ ospitai sede avea poc’ anzi accolto 
Edippo , e sciolto da sue furie antiche ; 

E dall’ eccidio preservata Olinto ; 

E dalla madre liberato Oreste. 

Ivi , additando lor 1’ Attica plebe 

II tempio , entrar le sconsolate Argive , 

E dieron luogo le primiere turbe 
Degl’ infelici. Appena entrate furo , 

Che ne i lor petti si calmar gli afianni. 

Cosi cacciate dal nattio Aquilone 
Dal freddo Polo a più soave clima , 

In discoprir le gru 1’ amata Faro , 

Stendon per 1’ aria la volante nube , 

E di lieti clamori empiono il ciclo. 
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Dolce è loro «predar nel caldo Egitto 
Le fredde nevi , e l' importuno gelo 
Scior del tepido Nilo in su le sponde. 

Ma gli applausi festivi , e della plebe 
Le grida , che feriscono le stelle, 

E il lieto suon delle guerriero trombe 
Annunzio dan che di già vinte e dome 
Le Cere Scite , vincitor ritorni 
Su carro trionfale il gran Teseo. 

Precedono le spoglie, e pria l’ immago 
Del fiero Marte ; indi i falcati carri , 

E i desfrier privi delle lor guerriere, 

E le bipenni infrante , onde le donne 
Troncar le selve , eri ispezzare il ghiaccio 
Solean della MeOtica palude ; 

E salmerie d’ elmi , di piume e d’ archi , 

E le lievi faretre , e risplendenti 
Di varie gemme i militari cinti , 

E scudi aspersi del femmineo sangue. 
Seguono poi le Amazzoni sicure , 

Ancorché vinte ; nè si mostran donne , 

Nè quai donne si lagnano ; e a le preci 
Sdegnano di piegarsi , e cercali solo 
Della vergine Palla il culto e il tempio. 
iVJa il più gradito oggetto era Teseo 
Su carro eccelso , cui traean superbi 
» Quattro destrier vie più che neve bianchi 
Nè Ippolita è minor vaghezza e spene 
Del popolo, già placida in sembiante, 

E al dolce nodo maritale avvezza. 

Ne mormoran fra lor 1’ Attiche donne , 

E torve la rimirano fremendo , 

Cli’ essa i patrii costumi in abbandono 
Lasci , e le chiome adorni , * membri copra 
Con lungo manto , e nella grande Atene 
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Entri vinta in trionfo , e al vincitore 
Consorte a partorir d’ Egeo nel letto. 

S’ allontanaro allor dal sacro altare 
Alcuni passi le dolenti Greche, 

E in ammirare e l’ordine e le spoglie 
Del superbo trionfo , i vinti sposi 
( Crudele oggetto ! ) a lor tornaro in niente. 
Ma poi il carro soffermossi , ed alto 
Richiese la cagion di lor querele 
Il vincitore , e a le preghiere porse 
Favorevole orecchio ; a parlar prese 
Di Capaneo la valorosa moglie 1 

Magnanimo figliuol del grande Egeo , 

Cui da le nostre stragi esce improvvisa 
Occas'ion d’ eterna lode e fama ; 

Noi non venghiamo a te turba straniera , 

Nè rea d* alcun misfatto : Argo la culla 
Ci diede, e furon Regi i nostri sposi ; 

Così non fosser stati audaci tanto ! 

Perchè a qual prò muover ben sette campi 
Per castigar d’ Agenore i nipoti ? 

Nè però ci dogliam della lor morte : 

Queste di guerra son leggi e vicende. 

Ma quelli che cadèr , non fur Ciclopi 
Mostri prodotti nell’ Etnee caverne , 

E non biformi abitato^ dell’ Ossa : 

Taccio la stirpe e i generosi padri. 

Uomini fur , magnanimo Teseo , 

( Basti sol tanto ) e d’ urnan seme nati . 

Ed ebbero con voi comune il cielo , 

La patria e 1’ alme , e gli alimenti stessi , 
Color che esclude da gli estremi fuochi 
L’ empio Creonte , e da le Stigie porte ; 

( Come s’ ei fosse il torbido Acheronte , 
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Onde nacquer l’Eumrnidi spietate, 

O il reo noccliier dell’ infernal palude ) 

E fa gir 1’ Ombre vagabonde e incerto 
Tra 1’ Èrebo e le stelle. O delle cose 
Produttrice Natura, e tu il consenti? 

E dove sono i Numi ? E dell’ ingiusto 
Fulmino vibratoc l’ iniquo Giove ? 

Atene, e dove sei? Già sette volte 
Sorgendo in cielo , volse altrove il carro 
Spaventata l’Aurora , e oscurò il lume, 

E con orror li rimirar le stelle : 

E già il putrido cibo odian le fiere ; 

E gli avoltoi , e quell’ infame campo 
Che lezzo spira , e 1* aer puro aggrava. 

Siane permesso almeno arderne l’ ossa 
E il putridume : e che di lor più retta ? 

Su , Cecropii , affrettatevi ; a voi tocca 
Questa vendetta : pria che mo$si a sdegno 
Vengan gli Emazi ed i feroci Traci , 

E quanti son eh’ u$an d* esequie e fiamme 
Dopo la morte aver estremi onori. 

Perchè a l’ incrudelir qual fia prescritto 
Termine o metà ? Noi pugnammo , è vero ; 

IVIa morir colla morte e gli odii e l’ ire. 

Tu pur ( che ancor a noi delle tue imprese 
La fama giunse ) non lasciasti a i mostri ^ 

Sini e Cercione, e con dolor mirasti 
Il barbaro Sciron privo di rogo ; 

E ancor la tana , onde cotante spoglie 
Ora riporti , certa son che vide 
Delle Amazzoni sue fumar le pire. 

Deh questo ancora a i tuoi trionfi aggiungi , 
Sol questa impresa al mondo , al cielo , a Dite , 
Questa sol’ Apra intrepido concedi. 
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Se d’ogni tema Maraton sciogliesti, 

Se del Mostro biforme il Laberinto 
Tu superasti, se non pianse invano 
1/ ospite vecchia ; cosi teco ognora 
Sia Minerva in battaglia , e non invidii , 

Già fatto Dio , 1’ emide imprese Alcide : 

E sempre in carro trionfai ti veggia 
La genetrice , e sempre invitta Atene 
Mai nón senta il dolor simile al nostro. 

Disse;, e l’ altre approvaro, e fra le strida 
Supplichevoli a lui teser le mani. 

Prima arrossi Teseo mosso da i pianti ; 

Indi di giusto sdegno il cuore acceso 
Cosi ^esclamò : Qual nuova Furia a i regni 
Insegnò tai costumi ? Io non lasciai 
Cosi barbari i Greci , allor eh’ a i Sciti , 
Varcando il freddo Eusino , il- cammin volsi. 
D’ onde il nuovo furor ? Forse , Creonte , 
Credevi tu che più Teseo non fosse ? 

Eccomi , e non ancor sazio di sangue. 

Del sangue de i tiranni è sitibonda 
Ognor quest’asta. Ma che. indugio? Sprona 
A quella parte , o fido Fegeo , e giunto ■« 

A le Anhonie rocche altero intima 
O il rogo a i Greci , o mortai guerra a Tèbc. 
SI dice ; e delle pugne e del cammino 
Scordato , i suoi coufurta ; e per un poco 
L’affaticato esercito ristora. 


Siccome toro che pur or 1’ amata 
E il pasco antico vincitore ottenne , 
E ne gode tranquillo e si riposa ; 
Se<»de lungi muggir nuovo nemico, 


Quantunque ancor grondino il collo e il pcttu 
Di fresco sangue , rinnovella l’ ire , 


Cela il dolor, sparge col piè l’arena , 
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E le ferite sue copre di polve. 

Lo scudo Scosse , onde si copre il petto 
Pallade istessa ; e 1’ orrido Gorgone , 

E gli angui , che le fan crine e corona , 
Gonfiaro i' colli e rimiraron Tebe: 

Nè ancor moveran l’ Attiche falangi , 

E già Dirce temea le trombe ostili. 

Non sol la giovcntude a 1’ armi . avvezza , 
Che a parte fu del Scitico trionfo , . 

Segue l’eccelse vincitrici insegne 
Del duce invitto ; ma v' accorron pronti 
E volontari i popoli vicini. 

« Vengono quei che di Munichio i colli 
» E il gelido Braurona apron co i solchi; 
E quei che sul Pireo , fido ricetto 
A i nocchieri e a le navi , hanno la sede : 
Nè ancor famosa per le palme Eoe 
Sua gente al campo Maratone invia : 

E le case d’icario e di Celeo 
Ospiti amiche a i Geniali Dei ; 

E le verdi Melene ; e d’ ombre e boschi 
Egalo pieno, e delle sacri viti 
Abbondevole Parrie , e Licabesso 
Stimabil più per le feconde olive 
Vengono i fieri Illei , ed i cultori 
D’ Imetto lascian gli odorosi favi ; 

E Acarne , che di verde edera veste 
I rozzi tirsi ; e Surifone altera , 

Che da le prore Eoe lungi si scorge ; 

Onde ingannato da le false vele 
Egeo sen cadde , e diè suo nome al mare. 
E Salamina , e a Cerere divota 
La sacra Eieusi, le campagne inculte 
Lasciando, spingon le lor genti in guerra: 
E quelli ancor che nove volte intorno 
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Calliore cinge con girevol onda , 

E quei che bevon dell’ lliso 1' acque ; 

D’ lliso consapevole del furto 
Della vaga Orizia, e che cortese 
Diede al Tracio amatore occulto asilo. 

Resta deserto ancor 1’ ameno colle , 

Ov’ ebber lite i Dei ; finché repente 
11 pacifico olivo osci da i sassi , 

E fe’ coll’ ombra ritirare il mare. 

Ippolita anco l' Iperboree schiere 
A le mura di Cadmo avria condotte ; 

Ma la ritarda la sicura spene 
Del ventre grave , e il vincitor la prega 
Che di Marte si scordi , e che consacri 
Al letto d’imeneo faretra ed arco 
Ma poi eh’ ei vide intorno a sè raccolti 
I popoli feroci , e chieder guerra , 

E respirar sol 1’ armi , e dare in fretta 
Furtivi abbracci a le consorti e a i figli; 

Da l’ alto carro favellò in tal guisa : 

O valorose schiere, accinte meco 
Del mondo i patti e delle genti il dritto 
A vendicare ; i generosi cuori 
Mostrate dfgni di si giusta impresa. 
Pugneranno per noi uomini e Dei ; 

Ne fia scorta Natura , e fian con noi 
Gli stessi abitator del muto Inferno. 
Condurran contro Tebe in ordinanza 
Esercito di pene e di tormenti 
L’anguicriuite Eumenidi spietate. 

Gitene lieti , e con sicura spene 
Per sì giuste cagion d’aver vittoria. 

Sì disse , e lanciò T asta , e il campo mosse. 

Così qualor la prima bruma e il gelo 
Sciolse da l’Arto nuvoloso Giove , 
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E irrigidiron gli astri; Eolo le porte 
Disserra a i Venti : c impaziente il verno 
Di più lungo riposo acquista forze, 

E solfian gli Aquiloni. Allora i molili 
Fremono e il mare ; allor spezzate e rotte 
Pugnan le nubi ; allora i tuoni in cielo 
Scorrendo vanno , e i fulmini volanti. 

Al muover dell'esercito possente 
Trema lungi la terra ; e i verdi campi 
Tritati e pesti de i destrier feroci 
J)a 1’ unghie gravi , e le campagne intorno , 
Ove passar di fanti e di cavalli 
Le immense schiere, son ridotte in polve. 

Nè però basta ad occultare il lume 

Dell’ armi ; e ih mezzo a quella densa nube 

Si' veggon balenar corazze ed aste. 

Vanno correndo il dì , nè li ritarda 
L’ombra notturna e il placido riposo. 

Han contesa tra lor , chi più veloce 
L’altro preceda f e chi primier discopra 
Da lungi Tebe, e nell’ Ogigie mura 
Chi primo vibri il dardo , o 1' asta affigga. 1 
Ma nel lucido scudo impresse porta 
Il sommo duce sue famose imprese , 

E delle glorie sue principio é fonte 
Creta , cento cittadi e il Laberiuto. 

Lui stesso vedi nel confuso albergo 
Torcer l’ ispido collo al Minotauro , 

E in fiera lotta le robuste braccia 
Legargli a tergo , e 1’ una e l’ altra mauo ; 

E dal cozzare delle insane corna 
Ritrarre il volto ed ischivarne i colpi. 

Quand’ egli entra in battaglia, c lungi mostra 
L’enorme belva, alto spavento ingombra 
Lo nemiche falaugi in rimirarlo 
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Due volte aver le man di sangue tinte , 

La prima nello scudo, e l’altra in guerra. 

E s’ ei talora vi .rivolge il guardo, 

Vede presenti il memorabil fatto, 

11 drappel de i compagni , e 1’ aspre porte « 

Del formidabil tetto , ed Arianna 
Mesta temer che a lui non manchi il filo. 

Mandava intanto il fìer Creonte a morte , 

Legate- di durissime catene, 

Antigone , e la vedova di Tebe 

Figlia del grande Adrasto. Ambe contente , 

E per gran voglia di morir superbe , 

OiFrou la gola al ferro , e del tiranno 
Deludono la spene e sprezza n l’ ire ; 

Quand’ ecco giunge il messaggier d’ Atene : 

Porta egli in mano il ramuscel d* oliva 
Segno di pace ; ma fremendo e audace , 

In virtù di chi "'I manda, armi (ghiaccia, 

E guerra intima; e che Teseo è vicino, 

Grida e già ingombra colle schiere i campi. 

Eestò sospeso fra contrerii nembi 
Di diversi pensier 1’ empio tiranno , 

E mitigò 1’ orgoglio e le minacce. 

Pur si rinfranca , e simulando il riso , 

Ed il volto infingendo, al fin rispose: 

Non basta dunque il memorando esempio 
D’aver pur or vinte Micene ed Argo , , 

Che nuova gente ad insultarci muove? 

Venga ; ma vinta poi non si quereli. 

Se avrà co i Greci una medesma legge. 

Tacque, e vide repente immensa polve 
Velare il giorno , ed adombrare i monti. 

Impallidisce , e frettoloso impone 

Che s’armi il vulgo , e 1’ armatura ei veste. 

Ma tra fantasmi c larve entro la reggia 
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Vede baccar le Furie , e Meneceo 
Torvo e piangente, o su i vietati roghi 
Ardere i Greci e festeggiarne i’ Ombre. 

Quale fu mai quel giorno in cui la pace 
Compra con tinto sangue , e nata appena 
Sparì da Tebe ? Timidi e confusi 
Rapiscon l’armi a i patri! Numi appese, 

£ co i laceri scudi il petto coprono. 

Staccano gli elmi d’ ogni fregio ignudi , 

£ le saette ancor di sangue lorde. 

Non v’ è chi si distingua , o chi risplenda 
Per gemmata faretra o terso brando , 

O per destriero d' ostro e d’ òr guernito. 

Non si fidan nel vallo; in mille lati 
Son le mura squarciate , e delle porte 
Cercan le ferree spranghe , e 1’ opra è vana ; 
Cliè le spezzare i Greci ; e torri e merli 
Abbattè Capaneo : pigra ed esangue 
La gioventù non dà gli usati amplessi 
A le consorti , e i dolci baci a i figli , 

Nè san quaì voti far gli antichi padri. 

Ma poi che vide il capitan d’ Atene 
Spezzar le nubi , e rischiarare il mondo 
Il nuovo Sole , e lampeggiar su 1’ armi ; 
.Scende nel campo , ove stari 1’ Ombre inulte , 
E giacciono i cadaveri insepolti ; 

E in respirare , dentro il chiuso elmetto , 

* Delle fracide membra il grave olezzo , 

Intenerissi e pianse , e in lui lo sdegno 
Vie più forte s' accese alla vendetta! 

Da l’altra parte quest’onore almeno 
. Concesse a i 'Greci il perfido Creonte, 

Che al nuovo Marte non guidò le schiere 
Su i corpi estinti : delia prima strage , 

Forse per conservar gli ultimi avanzi , 

E a bere il sangue un altro campo scelse. 
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Ma già condotte svea le genti a fronte 
La disugual Bellona) un grido istesso 
Non è d’ambe le parti , e delle trombe 
Non è simile il suono. Inferma e lenta 
Quindi s'u vien la gioventù Tebana 
Co i brandi chini , e strascinando 1’ aste , 

E cedendo il terren , co i scudi a tergo 
Mostran grondanti ancor le prime piaghe. 

E già i Cecropii stessi il primo ardore 
Vanno perdendo, e cessan le minacce , 

E langue la virtù senza contrasto. 

Così mmor è l’ impeto de i venti , 

Se non s’ oppone al lor furor la selva ; 

E se non frange a i lidi , il mar non freme. 
Ma poi che 1' asta Maratona iu alto 
Alzò il figlio d’ Egeo , la cui grand' ombra 
Stese l’orror su 1’ mimiche schiere, 

E il balenar del ferro ingombrò il campo ; 
Qual se da 1’ Eino i corridori Traci 
Marte sospinga , e seco in carro porti 
E morte e fuga; le Agenoree schiere 
Pallide danno il tergo , e in rotta vauno : 
Passi della vii plebe aspro governo 
Bagli altri tutti ; ma Teseo non degna 
Contro chi fugge usar la forza e l'armi. 

Così 1’ esangue ed abbattuta preda 
A i cani piace ed a i codardi lupi ; 

Ma si pasce il leon di uobil ira. 

E pure Olenio abbatte e il £<t Tamiro ; 
L’ uno scegliea da la faretra i dardi , 
L’altro alzava da terra un sasso immenso. 
Quindi i figli d' Alceo , c’ hanno fidanza 
1 Nella triplice union , con tre grand’ aste 
Tutti da lungi un dopo 1’ altro uccide : 

A Fileo il petto , ad Elopc la gola , 
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E nella spalla Japige trafisse. 

Poi con quattro destrier su carro eccelso 
Emone ei scorge , o orribil asta vibra. 
Quegli i destrieri timidi rivolge 
In lianco, e cede; lungo tratto vola 
La ferrea trave , e due cavalli uccide , 

Ed il terzo feria ; ma vi éi oppose 
Il timone, ed in sè ritenne il colpo. 

Ma gli altri non curando il gran Teseo , 
Solo brama co i voti e colle grida 
11 ber Creonte , e lui sol cerca e chiama. 

Ed ecco il veJe dall’ opposto corno 
Esortar le sue schiere , e con minacce 
Spingerle , lor malgrado , a la battaglia. 

Al domandar det duce, indietro il passo 
Ritirano i Cecrop i , e il lascian solo , 
Affidati ne i N utni e in suo valore ; 

Ma T altro i suoi ritiene , e li rapprlla. 

E poi che vide che egualmente in ira 
Era a i nemici ed a le proprie squadre, 
Tutto raccolse il suo furore estremo, 

E infuriando disperatamente,. 

Lo fo’ più audace la vicina morte. 

Queste non son le vergin&li destre 
( Dice ) con cui pugnasti , e qui non sono 
Di 1 levi targhe le guerriere armate. 

Qui pugnerai co i furti : e noi siam quelli 
Per le cui mani il gran Tideo sen giace. 

Noi uccidemmo ippomedonte altero , 

E noi mandammo Capaneo fra 1’ Ombre ; 

E qual follia ti spinse a farne guerra ? 

Mira color che a vendicare aspiri , 

Come deformi giacciano e insepolti. 

Così diss’ egli , e lanciò 1’ asta indarno , 

Che lo scudo toccando , a terra cadde. 
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Sorrise amaramente il fiero Egide , 

E disprezzando lo minacce e il braccio , 

Ferrata trave innalza, e il colpo libra ; 

Ma pria lo sgrida con parlar superbo : 

Ombre Argive insepolte, a cui consacro 
Questa vittima infame in olocausto, 

Spalancate 1’ Inferno , e preparate 
Le Furie ultrici , ceco sen vien Creonte. 

Vola la fatai asta, e' l’aria fende, . 

E le anella del giaco , ond’ ei raddoppia. 

Sotto 1’ usbergo , le difese al petto , 

Smaglia e fracassa , e fuor per cento vie 
Della rotta lorica il sangue sgorga. 

Cad’ egli , e in morte gli occhi erranti scioglie, 

Teseo gli è sopra , e col grad piè lo preme , 

E dell’ armi lo spoglia, e Io rampogna. 

Crude! , ti piace ancor le giuste fiamme 
Dare agli estinti , e gl’ infelici Greci 
Coprir di terra ? Or vanne , ove t’aspetta 
Il dovuto supplizio ; e va -sicuro , 

Che il corpo tuo non mancherà d’ avello. 

Morto il tiranno , 1’ uno e 1’ altro campo 
Mesce le insegne , e porgonsi le destre , 

E germoglia la pace in mezzo all’ armi ; / 

Ed ospite è Teseo , non più nemico. 

Lo pregano che il piede entro le mura 
Ponga , ed onori i lor paterni alberghi ; , 

E lor compiace il vincitir cortese. ' 

Tutto va in festa , e con piacer l’accoglie 
La turba delle madri e delle spose. 

Così già domi i popoli del Gange 
Ebbri e giulivi , e ’l crin di fronde cinti , 

Lodar di Bacco i sacrifizi ùisani. 

Quando di grida e di femminei pianti 
Suonar le opposte selve , e giù da i eolii 

ha Tubai de > 14 
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Scesur di Dirre le Ptlasghe madri 

li le vedove afflitte ; in quella guisa 

Che van, talor le furiose Menadi 

Chiamate al suon de i timpani e de’cimbali , 

Che par , cotanto son feroci e tumide , 

Che fuggan dal delitto , o che vi corrano. 
Godono ne i lamenti, e trionfando 
Vanno fra i pianti : un impeto , un tumulto 
Nasce fra lor ; se prima al gian Teseo 
Corrano a rendere i dovuti onori , > 

O a incrudelire nel tiranno ucciso , 

O ad accender le fiamme a i corpi amati : 
Vedovanza e pietà le guida a i corpi. 

Non io , sebben mi fecondasse il petto * 

Con cento voci alcun benigno Nume , 

Dell' umil volgo e de i sublimi Regi 
Cotanti roghi e tanti pianti insieme 
Con degno carme raccontar potrei : 

Come 1’ audace Evadne in mezzo al fuoco 
Si lanciasse a cercar, del gran consone 
Per entro il seno , il fulmine celeste : 

Come distesa sulle fiere membra 
Deifile fra i baci il suo Tideo 
Scolpando vada: come Argia racconti 
11 furor de i custodi a la germana : 

Con quali strida la Parrasia madre 
Chiami Partenopeo; Partenopeo, 

Che serba ancor beltà nel volto esangue ; 
Partenopeo , cui piansero ambi i campi. 

Non novello furor , novello Apollo 
Tante cose potria stringer cantando. 

£ già rptte ho le vele , e i remi stanchi, 

V. già la nave mia domanda il porto. 

Ma tu , cara Tebaide , al cui Javo.o 
Sudai due stati sotto ’1 Sirio ardente, 
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Ed altrettanti verni infra le brume 
Alsi e gelai , dopo la morte nostra 
Avrai tu vita e fama ? E fia che alcuno 
In questo nuovo stil ti legga e onori? 

Certo , so ben , ira i p.ù sublimi ingegni, 

Che te videro ancora incolta e rozza , 

Molti vi Son che me ne dan speranza. 

Vivi felice: e come l’altra un tempo 
L’orme seguì del gran Cantor di Manto, 

Che innalzò al ciel con sì famosa tromba 
Il figliuolo d' Anchise e della Diva ; 

Così tu ancor di nuovi fregi adorna 
Nell’ Etrusca dolcissima favella 
L’ ARMI pietose e '1 Càpitàji rispetta ; 

E se ben nata su le stesse sponde , 

Da lungi adora il Ferrarese Omero. 

E se avverrà che te 1' invidia adombri , 
Dileguerassi : e la futura etade 
Ti darà forse i meritati onori; 

Posciachè dal suo fral mio spirto sciolto , 

Onde partì , ritornerà fra gli astri. 
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NOTIZIE 

* * 

• v 

STORICO-CRITICHE 

D I 

C LA UDÌ ANO. 


Claudio ClaudiaNo fiorì sotto Teodosio 
il grande , e sotto Àrcadio ed Onório suoi 
figli. Chi lo volle francese, chi spagnuolo, 
chi fiorentino. Egli nacque in ' Alessandria 
d’ Egitto. Cosigli autori quasi sincroni a lui , 
e Sidonnio Apollinare lo disse Pelusiaco sa - 
tus Canopo. Stilicone fu il suo Mecenate. Non 
fu ancor provato , eh’ egli fusse cristiano ; 
anzi S. Agostino lo chiama ostinato idolatra. 
Molto scrisse ; non tutto interessa. Basti qui 
un «aggio ; e cessino i suoi panegiristi una 
volta di paragonarlo a Virgilio. Non si nega 
a Claudiano fantasia vivace ed ingegno. S’alza 
Sali’ improvviso , c poi in un momento scr- 
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peggi». Occupi un poste eguale co’ suoi con- 
temporanei , e non più. Non si sa il pre- 
ciso della sua morte. È facile che perisse , 
come sogliono i cortigiani , quando è sacri- . 
fìcato il padrone. Stilicone venne tolto dal 
mondo dai fautori di Onorio. 
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PREFAZIONE 


Ai 


PRIMO LIBRO 

. ' f 

DI CLAUDIO CLAUDIANQ 


\ 

DEL 

RATTO DI PROSERPINA . 

i 


Inventa secuit primus qui nave profundum 
Et rudibus remiti sellici favi t aquas : 


(^uEL, che primier , con P inventata nave 
Solcò '1 profondo mare , e mosse 1’ acque 
Co’ rozi remi , ed a dubbiosi venti 
Commise ’l debil legno , e quei sentieri , 
Che natura negò, trovò con l’arte ; 

Prima a 1’ onde tranquille , timoroso v 
Egli i Hi do se stesso , e rase il lito 
Con via sicura , e poscia ardì tentare 
Golfi remoti , c abbandonar la terra , 
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Ed al piacevol Austro i lini ei sparse. 

Ma dopo che 1’ audacia a poco a poco 
Nel cor gli crebbe , e si scordò ’1 timore j 
Già vagabondo , entro del piar esulta ; 

Ed osservando ’l cielo , ei doma i flutti 
Del Jonio , e de l’Egeo l'atre tempeste. 
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* ■ _ 

DELLA. 

\ 

FAVOLA. 


E nota la Favola , narrala da Greci e da Latini 
poeti , di Plutone terzo fratello di Giove , e di 
. Nettuno figlio d? Opi , e di Saturno , a cui nella 
divisione che tra di loro fecero dell ’ universo , toccò 
per sua porzione il regno cT Averno. 

Impaziente questi co tue gran nume delle ric- 
chezze , e possessore di cosi vasto impero , di 
passare la sua vita, in celibato } minacciava guerra 
a Giove ; ma dalle Parche placato , ed intesosi t 
per lo mezzo di Mercurio , con Giove , rapì Pro - 
serpi na figliuola dello stesso Giove , e della dea 
Cerere , come narra nel libro V. delle sue Meta- 
morfosi Ovidio ; e di questo rapimento ne parla 
P ausonia t Aristofane , Sofocle , ed Euripide , 
avendone oltre questi fatta menzione Orfeo , Tea- 
gene , A pollo doro Cirenaico , Apollonio , Ni- 
condro , ed Esiodoro , ed altri famosi poeti ed 
istorici Greci , e particolarmente fra scrittori La- 
tini M. T. Cicerone nella sesta Declamazione 
contro f r erre . 
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Ma pia degl! altri descrive tal rapimento con 
istile nobile ed erudito il nostro CI. Claudiano , 
a ciascheduna delle cui composizioni , per mag- 
gior soddisfazione di chi legge , abbiamo fatte 
V annotazioni in compendio come segue. 
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IL RATTO 


D I 


PROSERPINA 


D I 


CLAUDIO CLAUDIANO. 


LIBRO PRIMO. 


ARGOMENTO. 

e 

fiero max no di puiu 'iterili pi' anni 

PUTTO, a GIOVE minaccia orrihil guerra , 
LACIIESI a’ interpon ; Giove destina 
Per moglie a lui di CERERE la figlia. 


Inferni raptoris equos , affilataque curru 
Sidera Taena.no , caligantesque profundae. 


G l’ altri destrier del rapitor d’ inferno , 
E del tenario , e tenebroso carro 
Le già offuscate stelle , e li geniali 
Caliginosi talami profondi 
De la tartarea Giuno , ora la mente 
In se raccolta , con audace canto , 
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M’ impone di scoprir ; voi rimovete 
Frofani il passo ’t Ornai dal nostro petto 
Scaccia un sacro furor i sensi umani , 

E spira tutto Febo entro ’l mio seno : 

A me sembrano ornai ne le lor sedi 
Crollar i tempj , ed una chiara luce 
Dalla lor sommità spargere intorno , 

Che la comparsa del gran nume attesta. 
Sin dal profondo suol , odesi orrendo 
Strepito spaventoso , e de’ Cecoprj 
Già mugge ’l tempio , e le sacrate faci 
Eieusi innalza , e ornai di Trittolemo 
Stridono gl’ angui , e ’l lor squamoso collo 
Devan premuto dal curvato giogo , 

E con placido striscio, a questi carmi 
Tendon le rosee creste , e già da lunge 
Sorg’ Ecate Triforme , e seco aduce 
Dispensator d’ ógni delizia Bacco , 

D’ edera il crine adorno , il di cui seno 
Vela panica tigre, e 1’ ugne aurate 
Gli forman vago nodo , e 1’ ebbro piede 
Verde Tirso Meonio ha per sostegno. 

Voi numi , a cui serve del voto averno' 

U innumerabil volgo inetto, e vile , 

De’ quali dassi a le ricchezze avare 
Ciò , che nel mondo pere ; -i quali Stige 
Nel mezzo co’ suoi flutti trascorrendo 
Ogni or circonda ; e Flegetonte oscuro 
I gorghi suoi fumanti , raggirando , 

Con gli ardenti suoi vortici , riguarda : 
Aprite a me de’ penetrali sacri 
I più occulti misteri , e palesate 
Del vostro polo i più celati arcani. 

Svelate a me , con qual vorace fiamma , 
Amor Dite piegasse, ed in qual modo 
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Come in dote , posseda il nero Caos ; 

E per quanti Paesi il corso errante 
Volgesse ansiosa la dolente madre j 
Onde poi , date a’ popoli le leggi , 

E lasciate le ghiande di Didona , 

La quercia cessa a le trovate spiclie. 

De l’erebo '1 monarca arse di sdegni) , 

Ed era già per mover guerra a i numi , 
Perch' egli solo di consorte privo , 

Dovesse consumar sterili gli anni : 

Ood’ impaziente in non provar ancora 
11 let.to genial , e di marito 
I cari abbracciamenti , ed infecondo , * 

Non conoscer di padre il dolce nome 
Ornai qualunque spaventoso mostro , 

- Oh* entro ’l ferale baratro s' asconde , 

Unito ad altre informi , orrende squadre , 

S’ appresta a 1" armi , e contro il gran tonante 
Congiurate le furie , e la .crudele 
Tesifone , col crin de gl’ idri adorno , 
Scoteudo un pino , con infausto lume , 

Chiama a battaglia i demoni più fieri. 

Quasi che gli elementi ancor pugnando , 

E de le cose 1’ ordine sconvolto , 

Ruppero fra di lor la data fede, 

E franti i ceppi , la Titania Prole , 

Scatenata dal carcere profondo , 

Sciolta vedesse un' altra volta .il sole ; 

Ed Egeon , di novo sprigionate 
L’ incatenate membra , issene incontro , 

Con cento braccia , a i fulmini tonanti : 

Ma lo Parche vietar 1’ alte minaccio , 

Temendo che sossopra andasse il mondo ; , 

E al piede , e al soglio del rettor de l’ ojnbre 
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Sparsero genuflesse , e supplicanti , 

La canizie severa , e in volto umile , 

Con le man giunte, al cui sovrano impero 
Soggiace il tutto , e 1’ ordine de’ fati 
S’ aggira , e con il pollice nodoso 
Filan sul ferreo fuso i georni e gli anni. 
Lachesi allor con le scomposte chiome , 

In tai detti s' espresse al re d’ averno : 

O massimo e potente alto regnante 
Arbitro de la notte , al di cui cenno 
tiliam gli stami de le umane vite , 

Ch’ ad ogni esser doni il seme , e’1 fine, 

E del nascer le veci ricompensi 
Con vicendevol morte , e in tuo potere 
Sta la vita e la morte , e tutto quello , 

Che produce natura egli è tuo dono , 

Ed a te suo fattor tutto si deve ; 

E dopo certi giri de 1’ etade , < 

L* anime prendon corpo e nova forma : 

Non permetter, gra nume, sian disciolte 
Le leggi de la pace stabilita , 

Clie noi già demmo , e filò il nostro fuso. 
Deh non voler cangiar, con civil trombai 
Contro i fratelli tuoi , la data fede , 

Perchè 1’ empie bandiere innalzi ? e a i fieri 
Titani apri del ciel 1’ aure spiranti ? 
Chiedila a Giove , ei ti darà consorte.. 

Egli a tal voce appena il fiero sdegno 
Represse ed arrossì a le preci , e in petto 
Parve allora languir T animo atroce , 

Benché a piegarsi indocile egli fosse. 

Così Borea crudel di nembi armato , 

Di turbini e tempeste , in un di nevi 
Gelate ispido ’l crin , e 1’ ali asperse , 

Dalle getiche grandini , la guerra 


Erama talor , e di rapir minaccia 
Il mar , le selve e i campi col sonoro 
Suo fiato ; ma gli oppone Eolo a l' incontro 
Del violento furor forti ripari } 

Tosto l' impeto suo cade , e svanisce , 

E ritornano infrante e dissipate 
Ne gli orrendi suoi claustri le procelle. 
Quind'egli impone che di Maja il figlio 
Si chiami , acciò rapporti al sommo Giovo 
Le sue fervide istanze , e già comparse 
Il veloce Cillenio , che la verga 
Sonnifera scuotendo , adorno ha ’l crine 
Di lucido galero, lii venerando 
Con nera maestà , nel soglio assiso. 

Tratta con man severa il crudo scettro^ 
Squallido , e lordo , per l' impuro sito t 
E de r orrenda spaventosa forma , 

L’ empia inclemenza rigidisce il volto 
Ed il terrore il grave duol gli accresce. 

Indi dal trono eccelso , dal suo labbro . 
Tonò tal voce , e tacquer del tiranno 
At favellar, gl’ àtrj (T abisso , e tacque 
11 fier custode latrator triforme ; 

E '1 fonte de le lagrime arrestato 
Non s' udì allora a mormorar Cucito j 
E s’ ammutì Acheronte, e Flegetonte 
Entro a tacite ripe impose a 1’ onde 
Custodir il silenzio , e gir più chete : 

O del sublime Atlante alto nipote 
Chiaro , e nobil Tegeo ( gli disse allora ) 
Nume comune al Cielo , ed a l' inferno , 

A cui d’ ambi gl’ imperi , è, a te concesso 
Di penetrar i limitari , e dato 
Di due mondi '1 commercio ; or l’ aria fendi 
Vinci nel volo i più veloci venti , 

Il Ratto di froserp , 
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E i miei comandi riferisci a Giove. 

Tanta ragione adunque , o do’ fratelli 
Severissimo , e crudo in me pretendi 
Che se la mala sorte contro ’1 cielo 
A voi levò le forze, non per questo 
Mancan 1’ armi e ’l vigor , benché rapito 
A noi sia ’l giorno, ah non perciò sì vili 
Ci pensi , e abbandonati : perché forse 
Or non stringiamo de gl' etnei Ciclopi 
I fulmini volanti , o con il tuono 
Non deludiam 1’ orecchie de mortali ? 

E non ti basta aver del sol noi privi 
E de la terfca ultima sorte i danni 
Soffrir , tra inferne , e tenebrose piaggie , 
Quando te .più che lieto ognor circonda 
11. Zodìaco stellato , e fan corona 
Col lor fulgore i lucidi Trioni ; 

Ch’ anco ti togli i talami , e le nozze ? 
Entro ’1 ceruleo sen Nettuno abbraccia 
La sua vaga Anfitrite , e te già stanco 
Di fulminar , nel consanguineo grembo 
Giuno raccoglie : a che narrar tuoi furti ? 
Gon Latona , e con Cerere, e con Temi 
1 già rapiti amori? a te concessa 
Tanta copia d’ amanti , e te dei figli 
Cigna turba felice , ed io in deserta 
Beggia , mesto , inglorioso , e sconsolato 
Non avrò pegno alcun $ che raddolcisca 
Mie implacabili cure? ah non si deve 
Più tolerar stupidità si grande ! 

Io chiamo in testimon li primi arcani 
De la perpetua notte , e i sacri stagni 
De l’ orrenda palude , che se neghi 
Ciò, che io ti chiedo, aperto e spalancato 
Armerò in guerra il tartaro profondo ; 
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Scioglierò da suoi lacci il fi or Saturno, 

B offuscherò, con tenebre, la luce ; 

Bd infranta 1' nnion , misto vedessi 
Al fulgido asse il tenebroso averno. 

Ciò disse appena , che" Mercurio in cielo 
Si ritrovò, e’1 gran Giove avea già inteso 
Quanto de l'atra Dite avcagl' imposto 
Il superbo regnante , e nella mente 
Dubbia , e tra sè pensoso , egli rivoglie 
Vari paref sopra la nuova sposa , 

Che volesse abitar gli orrendi , e tetri 
Di Stige alberghi , e abbandonar il sole: 
l*oi con ferma sentenza , a l fin risolse. 

Di Cerere fioriva unica prole ; 

Cui non diede Lucina la seconda ; 

Poiché restato , dopo '1 primo parto , 

Le viscere infeconde, ad ogni modo 
Sovra de l’ altre madri iva fastosa 
Che del numero '1 danno ricompensa 
Proserpina vezzosa ; e questa ognora ; 
Blandisce, ed accarezza j unqu a più dolce 
Non si mostrò ver tenera giuvenca 
La torva madre , mentre ancora il piede 
Non passeggia ne' prati , e non incurva 
Be corna ancor de la lunata fronte. 

Al letto maritale ornai vicina , 

E a gl’ imenei virginità matura , % 

Già la pronuba fiamma eccita '1 senso 
A desiar Io sposo; ma paventa 
Misto a la tema , il voto , e già ìd reggia 
requentata da Proci, alto rimbomba. 

E la chiedono a gara , contendendo 
Marte armato di spada , d* m co Apollo. 

Questi Amicla promette, Deio, e Ciato* 

Iarte feroce il Rodope nevoso j 



l6 IL batto di phoserpina 

Quinci emula Giunon , quindi Latona 
La ricercan per nuora : ma rifiuta 
Cerere 1’ una , e 1’ altra ; indi temendo 
Le sia rapita ( ahi cieca del futuro 1 ) * 

Consegna le sue gioje , e 'l suo tesoro 
A le sicane rupi, confidando 
Ne l’asprezza del loco. Era già un tempo 
Trinacria de l’ Italia una gran parte ; 

Ma il mare , i venti , e 1’ agitato flutto 
Cangiato ’1 sito , e fatto i lor confini , 

L’ onda entrò vincitrice in mezzo a’ monti : 
E le terre cognate , e già congiunte 
Foco spazio divide, e la natura ' 

Oppone al mar quest’ isola rapita : 

E quindi sorge ’1 capo di Pachino , 

Che da scogli assalito , alto rispinge 
L’ ire de jonii flutti ; e quinci latra 
Getnla Teti , eh’ innalzando 1’ onde 
Percote irata a Lìlibeo le braccia , 

E «degnando il Tirreno esser rinchiuso i 
A l'opposto Péloro il fianco ei fiede. 

^Nel mezzo a questo , co’ suoi scogli adusti , 
Etna risiede , celebre , e famosa , 

Per li già riportati de’ giganti , 

Decantati trionfi e T vasto busto 
D’ Encelado , che stretto Ira catene , 

Spira da 1’ arso , ed anelante petto 
Perpetuo solfo ; e quante volte ei tenta 
Scaricar del nojoso e grave incarco 
La ribelle cervice , e si rivoglie , 

Dal destro , o manco lato , insili dai londo 
Scuote l’ isola tutta , o vacillanti 
Treman le mura , e le cittadi ancora. 

D’ Etna- le sommitadi sol col guardo 
Lice mirar , non sormontar col piede ; 



Frondeggia l’ altra parte , e nutre intorno 
Arbori eccelsi , aride son le cime , 

Senza cultore j or vomita dal seno 
I suoi nembi nativi, ed or con nube 
Sparsa di pece , i rai del sole ingombra , 
Or con sassosse moli , e spaventose 
Provoca gli astri , e nutre con suo danno , 
Gl’ incendj ; ma ancorché per troppo ardore 
Tutto foco si mostri , egli a le nevi 
Sa conservar la fede , e parimente 
Da 1’ occulto suo gel diféso , indura 
Tra le faville il ghiaccio , e V innocente 
Fiamma, col fido fumo , e bacia , e lamie 
Le confinanti brine : ed oh qual forza 
Così vaste caverne accoppia in uno ? 

Qual macchina d’ inferno i sassi arrota ? 

0 da qual fonte sgorga di Vulcano 

L’ ardente fiume ? o sia che chiusò Veuto 
Scorrendo entro que’ scogli , e ritrovando 
La via impedita , fra rimoti sassi , 

Mentre tenta d’ uscir , s’ infuria., e frette ; 

E liberili chiedendo, raddoppiati 

1 soffi impetuosi , abbatte e strugge 
Quegli antri cavernosi ; o sia che ’l mare , 
Di quel sulfureo monte penetrando 

Le viscere infiammate , infiammi 1' onde , 

E libri il peso. Or la gelosa madre 
Quivi nascosa la guardata figlia , 

Ver le frigie contrade a la turrita 
Cibele indrizza *1 corso e de’ suoi draghi 
Regge su '1 carro i tortuosi giri ; 

Le cui veloci , e serpeggianti strisce 
Segnan le nubi , d’ un velen spumoso 
Rendon umido ’l freu , e su le fronti 
Sorgon fastose le superbe creste 
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Fingendo le macchiate orride terga 
'Di verdi note, e tra le rozze squamine 
Di squallido or , luce funesta spande ; 

Or rivogliendo le ritorte spire , 

Vincon ne l’ aria i ZefEri veloci , 

Or, con più basso voi, scorrendo i campi 
Del carro lor le polverose rote , 

Fanno il suol biondeggiar d* aurate spichc j 
E ingombrando lo messi ì lor vestigi. 

Veste biada la via , eh* ognor la segue. 
Trapassò 1’ Etna , e la Trinacria manca 
Al fuggitivo sguardo. Oh quante volte , 
Presaga del suo mal , rigò le gote 
Con ispontaneo pianto ! oh quante fiate 
Rivolse gli occhi a quel diletto albergo , 
Esclamando in tal guisa: il ciel ti salvi 
O gratissima terra , e vago suolo 
Già da noi preferito al cielo istesso ! 

A le tue care gioje ora commetto 
Del nostro sangue , e del mio seno ancora 
Le soavi fatiche ; a ta si deve 
Premio condegno ; non di cruda zappa 
Le pia ghe soffrirai , nè de l’ aratro 
Rigido i fieri , e dispietati colpi 
Uuqua verranno a sviscerarti '1 seno : 
Spontaneamente fiorirà "’l tuo capo ; 

E '1 bue posando , mirirà '1 Colono , 

Reso più ricco , la donata messe. 

Sì disse : e tosto , co l’ aurate serpi , 

Ove l’ Ida s’ innalza , ella pervenne. 

Qui de la dea sorge l'augusta sede, 

E del tempio adorato il sacro altare , 

Che denso piu co le suo froudi adombra , 
Ch’ esente da procelle , da suoi rami 
Stridenti carmi iu suono acuto esprime. 
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Furiosi cori danzano al di dentro , 

Al cui insano rumor , geme il delubro : 
Sembra per gl’ ululati Ida baccante : 

E le timide sue selve frondose 
Piega ’l Gargaro ombroso : a pena apparve 
Cerere, che frenaro il lor mugito 
I timpani sonanti , ed ammutirò 

I cori , e i coribanti tralasciato 

D’ arrotar le lor spade , ne suonaro , 

U cavo bosso , e i ripercossi bronzi , 

E le piacevol giubbe, e ’l biondo capo 
Abbassaro i leoni : allor Cibelc 
Uscì lieta del tempio, e le sue torri 
Chinando estese il dolce labbro a i baci. 

Ciò vide , ed osservò da 1’ alta sede 

II sommo Giove , e a Venere egli svela 
I più chiusi pensier de la sua mente. 

A te mia Citerea fidar io deggio 

( Le disse ) del mio cor gli occulti arcani ; 
Col dar al re tartareo per isposa 
La vezzosa Proserpina , a ciò fare 
Atropo irrevocabile mi sforza ; 

L’antica Temi lo predisse ; ed ora 
Che la madre è lontana , il tempo è appunto 
D’ eseguir ciò , eh’ impongo ; or vogli ’l passo 
Entro ’l confin de la sicana terra , 

E la crastina luce appena sorta , 

Ad indorar i mattutini albori , 

Tu, con quell’arte, dilettosi inganni 
Co’ quali il tutto e ancor me stesso infiammi , 
Di Cerere la prole a scherzar teco 
Eccita , c guida nc gli aperti campi. 

Perchè gli ultimi regni de *l’ Inferno 
Son esenti d’amor? ninna regione 
Or vada immune , cd entro T ombro eterne 
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Non vi sia core a Venere inacceso. 

Or la face d' amor l’ atroce Erinni 
Provi , e senta Acheronte, e s" ammollisca 
Con lascive d’amor dolci saette 
Ogni petto più fier de 1’ altra Dite. 

S’ affrettò Giterea , 1' alto comando 
In ubbidir : a’ accompagnarono seco 
Per ordine del padre , armata d’ asta 
Fallade bellicosa , e quella ancora 
Ch'incurva l’arco, e’1 Menalo spaventa, 

Dal lor passo divin premuto il suolo , 

Il calcato sentier splender si vide : 

In quella guisa , che fatai cometa , 
Apportator d' augurio empio , e funesto , 
Sembra cader dal cielo , rossegiando 
Di sanguinosa , e prodigiosa fiamma ; 

Clic securo il nocchier unqua noi mira , 

O impunemente i popoli , e’1 suo crine 
A legni in mar è nuncio di tempeste, 

£ crude guerre a le città minaccia. 

Vennero queste , ove pomposo splende 
Di Cerere 1' albergo , già costrutto 
Per la man de' Ciclopi, e 1* ardue mura 
Di ferro son , sono di ferro i lati 
De le gran porte , e da 1’ acciar contesti 
Sono que’ claustri immensi ; Piracmone 
Con Sterope , non mai sudor cotanto 
Sparsero in fabricar moli simili , 

Nè i loro mantici mai cotanti fiati 
Spirar dal loro sen , nè da 1’ ardente 
Stanca fornace in tanta coppia scorse 
Liquefatto metal; l’avorio veste f 
Gli atrj , e ’l tetto sublime è sostenuto 
Da gran travi di bronzo , e le colonne 
S’ ergono al ciel di risplendenti elettro, 



Proserpina la stessa , col suo canto , 

Ricreava *1 palagio , ed a la madre 
Preparava al ritorno , inutil dono. 

In questa veste ella pingea con i' ago 
De gl’ elementi l’ ordine , e del padre * ' 
L’ alta e celeste reggici , e con qual legge 
La gran madre natura separasse 
La già antica discordia , ed a suo loco 
Li semi riducesse delle cose : 

Tutto ciò eh' è leggero ascende in alto; 

Nel mezzo le più gravi eran locate. 

E ’1 loco scelse il cielo , e scorse '1 mare. 
Stette la terra immobile , e sospesa. 

Ne adoprò un sol color ; gli astri fè d'oro; 

E sparse d' ostro l’ acque e co le gemme 
Innalza '1 lito , e le maestre fila- 
Que’ finti vaghi flutti ricamando 
Si gonfiano da 1’ arte , e crederesti 
L’alga frangersi a’ sassi , e per le arene 
Spargersi un rauco suon ; e ancor v’ aggiunse 
Le cinque Zone, e con il rosso filo 
Finge quella di mezzo , e la dimostra 
Cinta da gran calore , il cui confine 
Squallido , e adusto ella figura , ed arsi 
Parean quei stami da l' assiduo sole : 

Accrebbe poi da 1’ una , e 1’ altra parte _ 

Le due vitali , e a* circoli d’ intorno 
Grata , e dolce temperie ogn’ or a' aggira , 

Da gli uomini abitabile ; e nel fine 
Le due fredde ripose, ed inasprille 
D’ eterna bruma , e di perpetuo gelo. 

Rese meste le tele , e vi trapunse 
Li sacrari di Pluto il zio paterno , 

E gli spirti d’ aver no a lei fatali. 

Nè l' augurio mancò ; posciachè '1 volto 
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Bagnassi allora di presago pianto ; 

E della tela nella parte estrema , 

Già del vasto Oceano avea intrapreso 
A disegnar gl’ ampj cerulei flutti ; 

Allor , eh’ udi sul cardine ferrato 
Strider le porte , e le tre vaghe dive 
Esser a' avvide , e l' opera imperfetta 
Tralascia tosto , e ’1 volto suo di neve 
Di porpora cosparse , in cui traluce 
Del pndor virginal la casta face. 

Non così mai d’ avorio l’ ornamento , 

Che donna Lidia , con la dotta mano , 

D’ ostro Sidònio tinse , è risplendente : 

Ma già sommerso aveva l’onda il giorno, 

E già F umida notte spàrso intorno 
Aveva il sonno , e su la nera .biga 
Portati in terra i languidi riposi $ 

E già Pluton , con gran fer.vor s* appresta , 
Avvisato da Giove , a uscir da Stige 
A l’ aria pura ; Aletto lega al carro 
I feroci destrier , che di Cocito 
Si pascevan nei prati , e che disciolti 
Entro gli spazj immensi, e tenebrosi 
Do F Èrebo profondo , ivano errando , 

Col ber di Lete i paludosi stagni , 

Gittando da F accese orride bocche 
Di mortifero obblio squallide spume. 

Orfneo scotendo la terribil cliiopa , 

Eton , che d’ ogni strale ò pjù veloce , 

E ’1 crudo , e fler Nitteo gloria sublime 
De F armento infernal , ed Alastore 
Segnato co F impronto atro , ed orrendo 
Del terribil Pluton , stavano pronti 
A le tartaree porte , e furibondi 
Fremean , colà attendendo il giorno lieto 
De la futura , e desiata preda. 
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Otta sopitis ageret ciati cantibus Orpheus 
Neglectumque diti seposuisset Ebur. 


A llor , eh' Orfeo lasciati i dolci canti , 
Per lungo tempo abbandonò la cetra ; 

Li rapiti piacer piangean le ninfe. 
Piangeano i fiumi 1’ armonie soavi , 

La crudeltade ritornò a le fiere ; 

E temendo i lioni , alto soccorso 
Da la tacita lira il Tauro implora i 
Ed i silenzj della stessa ancora 
De’ monti lacrimar le dure selci , . 

E in un la selva , che del plettro eburno 
Area sovente il grato suon seguito ; 

Ma *poi eh’ Alcide d’ Argo Inachio trasse 
R piè gigante apportator di pace 
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Ne' Tracj campi , e del sanguigno Rege 
Atterrò 1’ empie 6talla , e i fier destrieri 
De l’ iniquo Diomede a pascer V erbe 
Egli costrinse , che d’ umana carne 
A nudrirsi poc’ anzi erano avvezzi : 

Allora tutto lieto il vate eccelso 
Per la patria festante , egli ripiglia 
La testudine aurata , e la ritocca , 

Con 1’ arco lieve , e le veloci di tei 
Ei fa giocar su le canore fila. 

Appena udito fu quel dolce suono , 

Frenaro i venti ’l volo , e P onde il corso ; 

E 1’ Ebro , eh’ è sì rapido impigrito 
Arrestò '1 passo , e stupido si rese , 

E ’1 Rodope nemboso le sue rupi 
Bramose d’ ascoltar que’ dolci carmi 
Approssimò , e '1 superbo Ossa gelato 
Reso più curvo , e umil da 1' alta fronte 
Scosse le fredde nevi , e ’l pioppo altero 
Scese nudato i’ Emo e seco trasse 
11 pino amico lavCompagna quercia , 

E viene ’l Lauro spinto da le voci 

Del gorgheggiante Orfeo , benché giù tempo 

D’ Apollo avesse disprezzato il cauto ; 

E la sicura lepre accarezzaro 
Li placidi molossi , e l’ innocente 
Agnello si posò vicino al lupo : 

Ed unite , e concordi co le tigri , 

Scherzan le damme imbelli , nè timore 
De le giubbe massili ebbero i cervi. 

Di Giunon 1’ implacabile matrigna 
Contro Ercole , ei cantava il fiero sdegno, 

E di quel grand’ eroe l' eccelse imprese } 

E i mostri domi , con la destra invitta ; 
Come ancora Fanciul feroce in volto , 
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Intrepido , e ridente egli additasse 

A la timida madre li serpenti 

Da lui strozzati. Te non atterrirò 

Nè '1 toro , eh’ atterriva co’ muggiti 

Le Cretensi cittadi , e l’ ira atroce » 

Del cerbero infernale , o ’l ficr leone , 

Che per trofeo del grand’ eroe , dovea 
Poscia mirarsi entro dei ciel stellato ; 

Nè '1 crudele cignal de 1’ Erimanto 

Gloria in uno , e terror. Tu sciogli ’l cinto , 

Ad Ippolita amazone guerriera: 

Le spietati Stimfalidi con l’arco, 

Tu impiaghi , e là dall’ occidente adduci f 

Di Gèrion li numerosi armenti ; 

E ’l fier terribil mostro di tre corpi , 

Col forte braccio atterri , e vincitore 
Un sol nemico tante volte hai domo. 

Nè giovaro ad Anteo le sue cadute , 

Nè le teste crescenti a l' idra orrenda , 

Nè al tuo valor sottrassero la cerva 
Di bronzo i piedi, rapidi, e veloci. 

Per te perir le vomitate fiamme * 

De l’ empio Caco , e di Busiri il sangue 
Fe rosseggiare il Nilo , e Foloe il monte 
Del sangue sparso de’ centauri uccisi 
Tinto n’ andò ; te 1’ arenoso lido 
Di Libia paventò , qualora estinto 
Il vigile dragone, i pomi d’oro 
Dal giardin de 1’ Esperidi involasti ; 

E inorridì l’Atlante smisurato 

Allor che vide te supporre il dorso 

Al vacillante cielo, e più sicuro 

Su l’ erculea cervice , e assai più fermo 

Pendere il mondo , e gli astri , e Febo ancora 

Gli omeri forti illuminar col raggio. 
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Orfeo cosi cantò t ina tu qual altro 
A me più illustre generoso Alcide , 

Movi ’l mio plettro, e già per lungo sonno 
Li torpenti recessi de le Muse 
Tu iscuoti , ed or conduci , o Fiorentino , 
Placido in giro, il fortunato coro. 
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Mbkthe che ila Prose rpina lontana i 
Sta Cerere la madre , a coglier fiori ‘ 

Con Diana , e Palla Venere P invita ; 

Di sotterra esce Fiuto , e la rapisce. 


Impulit jonioi r praemisso lumina fluctus 
Nondum pura dics , etc. ‘ 


on aveva per anco il chiaro giorno 
Jonio mar illuminati i flutti , 

> T onde agitate , e tremolanti 
sol scherzata il mattutino raggio , 
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Allor , che resa audace , e per inganno 
Di Venere , scordatasi la madre , 

( Così imposer le Parche ) in ver la selva 
Froserpina si porta , e già tre fiate 
Il cardine rivolto , 1* alto porte « 

Formarono stridente un rio presagio ; 

Ed altrettanto Etna del fier destino 
Consapevole, dié con suoi muggiti, 

Gemito orrendo , e die ’l terribil segno. 

Ella però senza temer d’ alcuno 
Mostruoso portento , il passo affretta : 

Seco le dive suore aitar s’ unirò. 

Venere prima fu , che simulando 
La frode , e in se godendo , con quel ratto 
Si figurava ormai render soggetto 
Il duro Caos , quindi sommessa Dite 
Dover guidare i demoni in trionfo. 

In molte anella il biondo crin ritorto , 

Che ago ldalio divise , a lei nel seno 
Serpeggia, e una lucente indica gemma. 

Al cui lavor molto sudò ’l marito , 

Forma ricco fermaglio a P aura veste. 

Seguono dopo questa del Liceo 
La candida regina , e quella insieme , 

Che d’ Atene le mura a lei dilette , 

Con l’asta sua protege , e sono appunto 
Vergini entrambe ; una feroce in guerra 
Fotta nell’ elmo il fier Tifon scolpito , 

Che nella parte superior già morto , 

Nell’ inferior pur si contorce , e vive ; 
Impugna poscia la terribil asta 
Che s’erge al ciel, con lungo tratto, a guisa 
D’ arbore eccelso , e copre sol col manto 
Di Medusa crudel 1’ orrendo capo , 

I cui serpenti col gonfiato colta 
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Scmbran stridere ancor ; ma in Tnvia splende 
lina beltà più mite, e porta in fronte 
Tutta del suo gerraan l’alta sembianza; 

Sì che r assembra in tutto aver di Febo 
Gli occhi lucenti , e '1 luminoso volto. 

Sol la distingue il sesso ; e lè sue braccia 
Nude al candor son simili a la neve : 

Sparso avea a 1’ aure il crine che disciolto 
Indocile d’errar, concede al vento- 
la già rimesso I’ arco , in ozio ei giace , 

E pendon dopo ’l tergo le saette. 

Con doppio cinto la Cretense gonna • 

S annoda al seno , e si rincrespa ad arte 
Sino al ginocchio estesa , il cui lavoro 
Mostra dipinto in sè 1' errante Deio 
Che dal mar circondata , iva girando. 

Tra lor ne vien di Cerere la figlia 
Non già di lor meu bella , ( e della madre 
Or somma gloria , e che sarà ben tosto 
Sommo dolor ) movendo uguale ’l passo 
Per qurlle vie fiorite , ond’a le membra 
Al sembiante, e a l’età, se ’l fiero scudo 
Portasse, appunto Pallade guerriera 
Parer potrebbe , e se gli strali avesse. 

Diana si crederebbe : or le succinte 
Sue spoglie un verde jaspide raccoglie. 

Mai dell' industre pettine non ebbe 
L’arte ingegnosa il più felice evento, 

E i, niuna tela sì adattate furo 
Le aurate fila , o espressero in sè stesse 
Colante vaghe immagini del vero. 

Qui con nobil lavpro avea formato 
Nato dal seme d' Ipcrione il sole 
Con la luna di forma assai dispari ; 

L’ uno ebbe guida il dì , 1' altra la notte. 

Il Ratto di Froxerp, ' jg 
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Teti la cuna appresti , e nel suo grembo j 
Gli ar.cerezza anelanti , e li consola , 

E per sì vaghi , e rilucenti alunni 
Di rai s’illustra il suo ceruleo. seno. 

Porta nel destro braccio il sol bambino , 

Non ancor per calor già reso grave , 

Ma solo adorno di crescenti lumi. 

V rrn figurato nella prima etade 
Molto più dolce, e sputa col vagito 
Tenero fiamme ; a la sinistra parte 
Sostien la di lui suora, co le corna 
Ch’ appena spuntan su la bianca fronte , 

E de le vitree mamme il latte beve. 

Vien , di tai spoglie adorna , accompagnata 
Da le Najadi amiche ; ad essa intorno 
Forman corona, e quelle, o bel Crinisio , 
Clic frequentan tuoi fonti , o te Pantagia 
Che vogli i duri sassi-, o ’l freddo Gela , 

Che diede il nome a la cittade , e quelle. 

Che nutre ognor la pigra Camerina 
Nei paludosi stagni , o d’ Aretusa 
Eevon festose i cristallini umori ; 

E quelle ancor eh’ il pellegrino Aiféo 
Lava coll’ onde , e Gialle e la gran schiera 
Sovrasta, e qual d’ amazotii feroci 
Squadra vezzosa coi lunati scudi 
Fcstegeia allor, eh’ Ippolita guerriera 
Trio! tante de 1’ artiche falangi 
Colle termodontìache e forti scuri 
Infranto ’l duro , e congelato verno , 

11' biondo Gela, e ’l freddo Tonai vinto, 

Le vaghe torme al campo suo riduce. 

O quai di Lidia le formose ninfe 
Ollron talora Orgia solenni a Bacco , 

Quai nutre 1’ Ermo, e d' oro il sen cosparse 
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Scorron Je patrie rive e lieto ’l fiume 
Da la spelonca sua prodigo spande 
L ‘ urna ripiena di pregiati umori. 

Da la cima del monte avea osservato 
Ernia madre dei fior quel sacro -stuolo ; 

Tosto a se chiama Zefiro gentile , 

Ch entro d’ ombrosa valle assiso stava : 

0 tu ( gli disse ) genitor fecondo 

Di primavera , il di cui piè lascivo 

Scorre dentro i miei prati , e ancor vi regni , 

E coi tuoi fiati ruggiadosi aspergi 

De 1’ anno in sen . mira quel bel drappello 

Di vezzosette ninfe, eccelsa prole 

Del gran Tonante, eh’ entro a' nostri campi 

Si degna di scherzar ; il tuo favore 

Prestami, io te nc prego: ogni virgulto 

l a, che novelle frutta ora germogli ; 

Sì ch a la fertil Ibla emolo sembri, 

E non ricusi gli orti suoi sian vinti. 

Tutto ciò che Panca ja entro le selve 
Ricche d’ incensi spira , e quanto accog | ie 
Su l’ auree sponde 1' odoroso Jdaspe , 

E ciò , che la Fenice da remoti 
Ed ultimi Sabei raduna , allora 
Ch’entro del rogo suo ritorna in vita , 

Spargi ne le mie vene , e col tuo spirto 
Da campagna riscalda , sì che meni 
Da ia man delle dive esser sfiorata , 

E de’ miei serti bramino adornarsi. 

Disse , ed egli di nettare spruzzate, 

Scote l’ali volanti, > di fecondo 
E ruggiadoso umore il suol marita : 

E ovunque vola , e spira , ivi succede 
Dn giocondo calor di primavera. 

D’erbe s’ammanta aiior tutta la terra; 
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D' un ridente seren si tinge il rielo , 

D’ un sanguigno color veste la rosa , 

La vacciuia di nero , e la viola 
D’ un bel pallor si pinge ; or qual giammai 
Splende sì ricca zona , che di gemme 
Varie contesta , ai re de’ Parti cìnge 
Il regai seno ? o pur quai stami tinti 
Da ricche spume entro de’ bronzi assiri , 

Son cosi rilucenti , e cosi vaghi ? 

Tai giunonio pavon dispiega I’ ale ; 

Ne’l verno, allor che nasce, unqua s’ adorna 
Con 1’ arco , eh’ è sì vario di colori , 

Allor che curvo fra discrete nubi , 

Fa verdeggiar la via , ma di quel loco 
La vaga forma sopravanza i fiori. 

Un piano aprico dolcemente curvo , 

Ch’ a poco a poco s’ innalzava in colle , 

E che da viva pomice le fonti 
Lambian co’ molli rivi , i prati ameni 
Si mira , ove una selva , co’ suoi rami , 

Tempra ’l bollor de’ troppo ardenti soli, 

E nel mezzo al calor gode le brine ; 

Qui il corno alle battaglie accomodato , 

La quercia a Giove amica , ed il funesto 
Cipresso , eh' ama d’ ombreggiar sepolcri , 

L* elee piena di favi , e del futuro 
Il casto allòr presago , e '1 crespo bosso , 

La di cui folta chioma a 1’ aria audeggia ; 

Qui l’edre serpeggianti, e gl’ olmi ombrosi 

Di pampini vestiti. Indi non lunge 

Vicino ad acque paludose s’ apre 

Un lago, il di cui raargo intorno è cinto 

D’amena selva, e Pergo 1’ appellaro 

I popoli Sicani , e che da 1 alto 

Lo sguardo ammette in sino al fondo ; l acqua 
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Lucida e penetrabile conduce 
Sotto ’l l.quido gorgo , senza offesa 
De gli occhi di ch'il mira , egli discopre 
Del suo limpido sen gli ultimi arcani : 
Sino qua scorso quel rìdente coro , 
Passeggia lieto i deliziosi campi, 

Ed a spogliar quelle fiorite falde 
L’ esorta Citerea , con tali accenti : , 

Itene , o suore, ora che l’aria fresca,* • 
Coi zefiri spiranti , in ciel previene 

I mattutini albori, è die sedendo 

II mio vago lucifero sul dorso 
D’ un destrier, che spargendo le rugiade, 
Imperla il suol d’ inargentate stille , 

Itene ( disse ) a coglier frutti , e fiori. 

Ciò detto , del suo duol per contrusegno , 
Sceglie primiera una purpurea rosa : 

Allor quel così vago , e lieto stuolo 
Corse de’ prati a depredar le pompe. 

La crederesti d' api alata schiera , 

Qualor , che d’ Ibla per rapire il timo , 

I regi lor movono il cereo campo , 

E dal concavo sen de’ faggi uscito 
Quel mellifero esercito , sen vola 
Susurrando tra 1’ erbe e sugge i fiori. 

In tal guisa de’ campi 1’ ornamento 
Da quel celeste e nobile drappello 
Resta spogliato ; qual con bianca destra , 
Alla fosca viola intesse il giglio; 

Qual col molle amaraco il seno adorna. 
Quella di fresche , e ruggiadose roso 
Va stellata la fronte , e di ligustri 
Altra incorona il eliti. Te ancor Giacinto 
Mesto per le tue flebili figure , 

E te o Narciso svelgono dal gambo, 
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Ora di primavera incliti gdrmi , 

Già vezzosi fanciulli; e tu iti Amida , 

E questi in Elicona ebhe la fasce ; 

A te d’ Ebalio disco , già scherzante, 

Diede la morte involontario errore , 

L’ altro ingannò d’ un fonte il folle amore. 
Febo per te n'andò con mesta fronte; 
Pianse l’altro il Celiso, e la gran doglia 
Franse del crin le verdeggiami canne. 

Arde fra 1* altre d’ avido desio 
Di coglier fiori la vezzosa , e vaga 
De la dea delle spiche unica speme. 

E di spoglie odorose i vasi riempie 
Di vimini contesti , ed ora insieme 
Connette i fiori , 0 de’ suoi casi ignara , 

Se n’incorona il cria, fatai presagio 
De' futuri imenei ; la stessa Diva 
De l’armi, e delle trombe, quella destra 
Ch’eserciti sbaraglia, e rocche atterra ; 

Che le stabili porte , e mura abbatte , 

A piacevoli cure ella rilassa : 

L’ asta depon , co’ disusati serti 
Insegna a l’elmo di lasciar l'orrore; 

Ne lussureggia la ferrata cima , 

E già rimesso il marzial furore , 

Di Flora co i tesor s’orna le creste. 

Nè pur la Dea, che sul Partenio monte 
De le fiere i covil co i cani indaga , 
Sprezza l’ altre imitar; ma solamente 
Con fiorita odorifera corona 
Frena la libertà del crin vagante* 

Or mentre in Jai piacer , com' è ’l costume 
De la vergini , allor si prendon gioco , 

D’ improviso fragor ecco repente * 
Mugghiar la terra , e scuotersi lo torri , 



E fin da le radici , e fondamenta 
Le, cittadi crollar ; la causa è ignota : 

Sol di Palo la Dea sa la ragione 
Di que’ dubbj tumulti-, ed al timore 
Mista prova la gioja. Ornai ’l “rettore 
De 1’ ombre , per gli oscuri di sotterra 
Tortuosi sentier iva cercando 
La via d’ uscir , e co’ destrier calcava 
Encelando gemente , e quelle vaste 
Membra senton le rote , e ’l lìer gigante 
S’ affanna in sostener su la premuta 
Cervice la Sicilia , e ’l fiero Fiuto ; 

E benché ciebil sia , moversi ancora 
Ei tenta e coi suoi stanchi atri serpenti 
Del carro stigio egli ritarda il corso. 

Ma la fumante rota ornai trascorre 
Su le sulfuree terga : e qual soldato , 

Ch’ il nemico sicuro occulto assale , 

E sotto a gli escavati fondamenti 
Con mine sotterranee egli trapassa 
Ad espugnar le già deluse mura, 

Ed imitando de la terra i figli , 

La vincitrice turba , di repente 
Entra , e sorprende l’ ingannate rocche ; 
Cosi del fier Saturno il terzo erede , 

Colle briglie vaganti , iva indagando 
Quei tenebrosi impraticati calli , 

Del fratello bi amando entrar nel regno. 
Torta non v’ è : proibi vau d’ ogn' intorno 
Opposti scogli al re d’ A verno il passo. 
Non tollerò l’ indugio il dio feroce , 

Ma disdegnato , col tcrribil scettro , 

Fiedc que’ duri sassi ; allor tuonato * . 
Le sicane caverne e si conturba 
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Lipari affumicala , e la fornace 
Abbandonata , nè stupì Vulcano : 

E ’I timido Ciclòpe da 1’ incude 
Lasciò cader il fulmine imperfetto. 

N' udì 1’ orribil suon , se v' ha chi il gelo 
De 1' Api tien rinchiuso , o pur s' alcuno 
Che di te , o biondo e flessuoso Tebro , 
Non ancor di trofei latini odorilo, 

Fenda 1’ onde col nuoto o pur co’ remi 
Solchi su picciol legno, i vaghi flutti 
De 1’ Elidano altero. Così allora , 

Che goi^fia il bel Penéo d’acque stagnanti. 
Chiuso d’ alpestri -monti , la Tessaglia 
Innondava e negavan le campagne 
Da quell’ onde sommerse, coltivarsi 
Dal provido bifolco , il Ger Nettuno 
L’ alte ed opposte rupi col tridente 
Furibondo percote , e del gran colpo , 
Svelta de 1' Ossa la frondosa cima 

I 

Dall’Olimpo staccossi , e sprigionate 
Si rilasciano 1’ acque , e tra gli alpestri 
Sassi aperto '1 sentier , si rese a un tratto 
Al mar il fiume ed al colono il rampo. 
Tosto che di Trinacria spalancate 
Furo 1' ampie caverne , ingombrò ’l cielo 
Un subitaneo orror ; lasciaro gli astri 
Le sue solile vie; nel mar vietato 
Si levò 1’ Orsa , e iu trepido timore 
Col plaustro suo precipitò Boote. 

Tremò Orione, e de’ corsier d' inferno 
Al iier nitrito impallidì 1’ Atlante ; 

E da fumosi aneliti oscurato , 

Rimase il Polo , e questi lungo te;npo 
Avczzi di caligine a nutrirsi , 



S’ atterrirò del sole al vago raggio , 

E ’1 fren mordendo s’ arrestar nel corso , 
Attoniti in mirare un ciel migliore ; 

E di nuovo tentar di far ritorno , 
Ritorcendo il timone , al Caos profondo. 
Ma tosto che sentirò flagellarsi 
L ’ orrende terga , ed imparar di F» bo 
A sofferir la luce , d’ un torrente 
Più rapido che il verno co le pioggie , 
Rese accresciuto , e di lanciato dardo , 

O partica saetta , o A’ austro il fiato 
Più lievi , e più veloci del pensiero . 
Movono il passo , e di sanguigne stille 
Smaltano il freno , e d’ aliti mortali 
Corrompon 1’ aria , e di cadenti spume 
Infettano 1’ srene : allor le ninfe 
Sbigottite fuggirò , e sovra ’i carro 
Proscrpina è rapita , e chiede in vano 
Alle dive soccorso, li teschio orrendo 
D’ angui crinito allor Pallade svela 
De la squallida Gòrgóne, e s’ affretta 
Delia , con 1’ arco teso , e al zio infernale 
S’ oppongono , che d’ ambe irrita 1’ armi 
Verginitade offesa , e del feroce 
, Predatore 1’ audacia accresce I' ire. 

Egli quasi leon , che già possedè 
Tcnerella giovenca, de l'armento 
Gloria ed onor, e co’ gli adunchi artigli 
La ghermisce , e le viscere sbranando , 
Sfoga le rabbia , e in un 1’ ingorda faine ; 
E di putrido sangue Hsperso ei resta; 

Scote l’ irsute giubbe», e do’ pastori 
L' ira non cura , e le minacce sprezza. 

O domator de Tempio inerte volgo, 
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Palla gridò , con quai profane faci , 

Te stimolar 1’ Eumenidi spietate ? 

E perchè abbandonata la tua sede , 

Con la tartarea tua nera quadriga 
Ardisci d’ infestare il non tuo cielo? 

Sun le dire deformi , e son di Lete , 

Altri numi esecrandi , ed altri mostri : 
Son le furie di te degne consorti. 

Lascia i regni fraterni , ed abbandona 
La sorte altrui ; de la tua notte orrenda 
Vanne contento; e perchè i vivi a'morti 
Confondi ? ed ora scorri o re d' averno , 
Abitator d’abisso, il nostro mondo? 

Ed in ciò dir quegli avidi corsieri 
1)’ inoltrarsi bramosi ella percoie , 

E con lo scudo oltre passarle vieta 
E quasi irata , avria lanciato il colpo : 

Se non che Giove allor 1' aria commossa , 
Dal ciel scagliando il folgore di pace 
Si confessò per suocero a Plutone , . 

E da 1' aperte nubi, con un tuono , 

( Testimoni le fiamme ) aucif Imeneo. 
Conici mò ’l maritaggio: allora a forza 
Lederono le dee ; rallenta 1’ arco 
Di Latona la figlia , e con il pianta , 

Fra gemiti e sospir mischia tai voci : 

Sii memore di noi, 1’ et rno vale 
Proserpina ti diam ; la riverenza 
Del genitor darti soccorso or vieta. 

Da un impero maggior noi confessiamo 
Già d’ esser vinte ; contro te congiura 
11 padre stesso ; ti condanna , ahi sotto,, 
Ad abitar fra le Sepolte genti 
Per non vedere mai più 1’ ama’e suore, 
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0 de 1’ eguali tue vergini il coro. 

Qual crudo iniquo Fato ora t’ invola 
Al nostro vago , e risplendente cielo ? 

E a si gran lutto ora condanna gli astri ? 
Più ne' boschi partenj a tesser reti 
O portar la faretra a me non piace. 

Spumi '1 cignal sicuro in ogni loco, ■■ 

E impunemente fremano i leoni : 

Te del Taigeto i gioghi , e te , deposto 
Lo studio de la caccia , piangeranno 
Del Menalo le selve , e lungo tempo 
N' anelerà mesto , e lagrimoso Cinto , 

E muti Gau gli oracoli di Delfo. 

Intanto viene sul veloce carro , 

Trasportata Proserpina dolente , 

E con la chioma scarmigliata , in vano 
Percotendosi il fianco , al vento sparge , 
Con tal debile voce i suoi lamenti : 

Perchè mio genitor non avventasti 
Contro di me tuoi fulmini tonanti 
Da le man de’Ciclopi frabbricati ? 

Così a 1’ ombre crudeli oro ti piace 
Di condannarmi , e di scacciarmi ancora 
Da tutto '1 mondo , e nullo hai di pietade ? 
E nulla serbi di paterna mente ? 

E qual mia fiera , e così orrenda colpa , 
Eccitò tal furore , e tanti sdegni ? 

Non io , qualor con rapido tumulto , 

S' armò contro del ciel Fiegra superba , 

L’ armi vibrai contro gli 'dei ; nè meno , 
Per la mia forza , sul nevoso dorso 
Ossa portò l’ Olimpo j ovver qual’ altra 
Nefanda sceleraggine tentai, 

Per cui ne le voragini profonde 
De l’ erebo , dovessi esser gettata ? 
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Felici quelle , eh’ altri rapitori 
Feccr sua preda : alloca del couturi sole 
Godon i raggi ; a me col ciel ai toglie 
La pudicizia ancora , e con la luce 
Il pudor virginal , e son condotta , 
Abbandonato il mondo , c prigioniera , 

Ad ubbidir a l' infernal tiranno. 

0 mal diletti bori , o disprezzati 

De la madre consigli , o troppo tardi 
Artifìcj di Venere scoperti ! 

Ahi madre , se d’ intorno a te risuona 
La Frigia tibia ne le valli d’ Ida , 

Con Lidio canto, o in Dindima soggiorni , 
De’ Galli sanguinosi a gl’ ululati 
Rimbombante ; o pur miri de’ Cureti 

1 nudi acciari , accorri in mio soccorso; 
Trattieni '1 furibondo , deh trattieni 
Del crudel rapitor l’ infeste briglie. 

A que’ flebili detti , ed a quel pianto , 

S’ ammòlli quel feroce, e del suo autore 
Frova i primi sospir ; deterge allora 
Col manto ferrugineo de’ begli occhi 
Le lacrimose stille , indi benigno , 

Con tai detti consola il mesto duolo : 

Cessa , deh , cessa ornai , con atre cure 
O co’ vani timor turbar la mente, 

Proserpina diletta 5 a te maggiori 
Scettri daransi , e di marito indegno 
Non soffrirai le nozze. Io di Saturno 
Inclita eccelsa prole , il di cui cenno 
Ubidiscon del mondo gli elementi ; 

E ’l inio poter sin là nel vacuo immenso 
S’ estende. In van tu credi , e temi indarno 
D’ aver perduto il giorno , eh’ atre stelle 
riù vaghe abbiamo , abbiam celesti sfere, 
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Più risplendenti , e mirerai «V intorno 
Più puro lume , e degli Elisi il sole 
Più scintillante, ed i cultor pietosi 
V' ammirerai. Poi dell’ età dell’ oro 
Preziosa progenie , ivi ha ’l soggiorno : 

E sempre noi teniam , ciò che i mortali 
Meritaro d’aver solo una volta. 

Nè mancheranno a te prati fioriti. 

Ivi perpetui fiori , ed odorosi 
Da Zefiri migliori hanno la vita ; 

Quali nè meno P Enna tua produce. 

Abbiamo in oltre entro de' boschi ombrosi 
Ricca pianta , che d’oro incurva i rami ; 

Questa a te si consacra, ed avrai sempre 
Un autun fortunato , ed arricchita 
Ad ogn’ ora sarai d’aurate poma. 

Ma poco io dico ; ciò che 1’ aria abbraccia 
Ciò , che nutre la terra , e tutto quello 
Ch’ entro de 1' onde sue contiene ’l mare , 

Ciò, che volgono i fiumi, o pur gli stagni 
Nutrirò , e in uno tutti gli animali , 

Che soggiacciono a 1’ orbe de la luna , 

Che tra Pianeti in settimo s’ addita , 

E che dal cielo separa i mortali , 

Ubbidiranno a tuoi potenti cenni. 

Deposto il fasto loro , in atto umile , 

Prostrati a piedi tuoi vcrrahno i Regi 
Di porpora vestiti e supplicanti , 

Misti a turbe mendiche , poiché morte 
Il tutto adegua ; punirai tu gli empj , 

E a’ giusti, e pii concederai '1 riposo, i 
E te giudice , i rei saran forzati 
Confessare i lor falli. IL fiqme Lete 
Ricevi , e per tue ancelle in un le parche. 

I 

Sia destin ciò che brami ; ed in ciò dire , 
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Stimolando i destrieri trionfanti , 

Entrò più lieto in le Tenarie soglie. 

S' adunare quell' alme , e quante frondi 
Mai dagli arbori scote austro furente, 

E quante pioggic ne 1’ oscure nubi 
Raccoglie o quanti flutti in mare ei frange, 
O voglie arene ; e con veloce corso , 

L’ ombre di tutti i secoli a’ unirò , 

Sol per mirar l’ insigne nuora ; ei lieto 
Dissimile a se stesso , o serenata 
La torva , orrenda , e spaventosa fronte , 
Con facil riso sofferl ammollirsi. 

Sorse allor dal suo letto , e venne incontra 
A suoi padroni ’l vasto Flegetontc 
A cui r ispida barba di cocenti 
Rivi è stillante , e da per tutto il volto 
Piovon gl’ inccndj ; e accorron frettolosi 
Pronti ministri , da la plebe scelti ; 

Altri ’l gran carro al loco suo ripone , 

Altri tolte le briglie a i fier destrieri , 

Li conducon bentosto ni paschi usati : 

Altri d' aurei tappeti , e figurati 
Ornan la reggia ; altri di verdi rami 
Veston le soglie ; ed altri in bel lavoro 
Ricco di gemme, il padiglion fastoso 
Al talamo nuziale erge d’ intorno. 

Sin da gli elisi vi comparve allora 
Di pudiche matrone eletta schiera , 

Che cinser la regina , e con un dolce 
Sermon , da la sua mente disgombrare 
Ogni timor , e 1’ incomposte chiome 
Le rannodar , e posero sul volto 
Il casto velo , il qual coprir* .doveva 
Il tremante pudor ; e si rallegra 
La pallida regione , e lussureggia 


Il popolo sepolto , e a le nuziali 
Mense festeggiai! l' ombre, e tra i conviti 
Scherzano coronati i numi inferni. 

Insolite armonie di lieti canti 
Rompon di quelle tenebre i silenzj. 
Cessaro i pianti , e l’ invido squallore 
De l’ erebo , rilassa da se stesso 
L’ atro color , e sopportò , che 1’ ombro 
Di quell’ eterna , e sì profonda notte 
Si rendesser più rare. Or di Minosse 
Non voglie più l’urna le dubbie sorti ; 
Non risuonan flagelli, e diiferiti 

I crudeli tormenti , senza lutto , 

E senza pene , il Tartaro respira. 
Precipitosa rota non aggira 

II pendente Ission , nè si sottragge 
Invida l’onda a le tautalee labbra. 

Posa lieto Ission, Tantalo beve, 

E Tizio ni fin erge le vaste membra , 

Co le quali scoprì del nero campo 
Nove jugeri , tanto di terreno 
Occupa ’1 grande, e smisurato busto ; 

E l’avoltor spalancato!’ vorace 
Di quel livido fianco , a forza tratto 
Da le viscere stanche , egli si duole 
Si rinovin le fibre a lui già tolte , 

Nè pascau più la sua implacabil fame. 
Del lor furor l'Eumenidi scordate , 

Col serpeotoso crin bevono a gara 
Di famoso liquor tazze spumanti ; 

E la rabbia deposta dolcemente 
A colmi vetri, approssimar, cantando, 
Le compagne ceraste, ed a le feste ? 

Con atro lume , accendono le faci. 

Allora , augei passaste illesi a volo 
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Del nero averno il pestilente stagno , 

E 1’ alito mortifero trattenne 

11 mesto Ansatto , e tacque , col torrente 

Fisso, quella voragine profonda. 

E’ fama alltr , che d’ Acheronte i fonti 
Di novo latte se ue andasser gonfi , 

E d’ edra verdeggiante il crine adorno 
Cangiate l’ acque, l’orrido Cocito , 

Di brillante lieo gisse ondeggiante. 

Ne’ più gli stami de 1’ umane vite 
Làchesi tronca, o torbidi lamenti 
Interrompono i sacri , e lieti cori. 

Niuna morte vagante è più nel mondo , 

E niuna madre de’ suoi figli al rogo 
Lacrime sparse ; non perisce in mare 
L’animoso nocchier, nè men da ferro 
Il guerrier troppo audace , e vanno esenti 
Da funerali le cittadi ancora ; 

E del sulfureo, ed infernal traggitto 
Il fatai passaggier , cinta di canna , 

L’ impettinata sua canuta fronte , 

Spigne , cantando , a remi voti ’1 legno. 
Già foriero de 1’ ombre era comparso 
Nè P inferno emisfero , espero acceso , 

E condotta nel talamo nuziale 
La timidetta vergine , la notte 
Pronuba allor , col suo stellato manto 
Toccando il letto , i coniugali auguri 
Conferma, e stabilisce i lor sponsali. 

Con un perpetuo, e indissolubil nodo. 
Allora dei beati eterni elisi 
L’ anime fortunate, entro la reggia 
Esultando, con plauso vigilante , 

Diero principio a tai canori accenti : 

O nostra dolce madre inferna Giuno , 
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E tu del sommo almo tonante Giove 
Genero e formidabile germano, 

Or del concorde , o languidctto sonno 
Il consorzio imparate, e vostre braccia 
Avviticchiate l’un de l'altro al collo. 
Già da voi nasce la felice prole , 

Già tutta lieta la natura aspetta 
Future deitadi; ora aggiugnete 
Voi novi numi al mondo , e date ornai 
A Cerere i bramati alti nepoti. 


Il Fatto di Proserp. 
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A R O O ME NTO. 

Dei suoi Acri drigpn su ’1 carro assisa % 

Cerere , cerca involi l'amata figlia , 

Ch* ignoto ò '1 rapitor , e per tai nozze 
Sbandito '1 pianto , è pica di gioja Averno. 


Jupiter interea cinctam Thaumaniida nimbis 
Ire jubet. 


Cxiove fratanto a la Taumazia Diva 
Impon, che cinta di nembose nubi , 
A convocar del mondo tutto i numi 
Ne rada ; ella , co l* ali colorate , 
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Passa veloce i zeflìri nel volo ; 

Chiama gli «lei del mar; c le tardanti 
Ninfe ella affretta, ed i rapaci fiumi 
Richiama fuor de 1’ umide spelonche. • 
Timidi corrou questi dubitando 
Qual causa , essendo cheti , gli eccitasse 
Pi qual fosse 1’ afl'ar di tanto peso 
Che trattar si dovea ; con tanta fretta. 
Tosto s’ aperse la stellata reggia. 

Fu comandato di sedersi a i numi; 

Nè fu 1’ onore o 1’ ordine confuso. 

! Le sedi più : oblimi a' dei del cielo 
Furono date, e l’ordine secondo 
Tennero quei del mar, li più prestanti; 

Ciò meritò , col placido Nereo, 

La lucida canizie amor di Forco. 

Ebbero tra di lor l’ultima sede 
Glauco biforme , e Proteo , che ritenne 
Il suo volto , e lasciò di trasformarsi. 

A’ vecchi numi fu concessa ancora 
La gloria di seder; mill’ altri fiumi 
Stanno, con l’altra gioventù fiorita , 

Qual è ’l costume de la plebe, in piedi; 

E le cerulee Najadi vezzose 

Sono appoggiate a i liquidi lor padri : 

E stan gli agresti Fauni taciturni 
Rimirando le stelle : allor , con grave , 

Da l’ alto olimpo , e maestosa fronte , 

In tal guisa parlò Giove '1 gran padre: 

Le cose trasandate de’ mortali 
Mi richiaman di novo averne cura. 

Da che ’l secolo ozioso di Saturno , 

Di quella pigra età ci fè avveduti , 

Come per la paterna stupidezza 
Spensierate ne stessero le genti , 
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D’ una vita sollecita a gl’impieghi 
Stimolarle mi piacque , e che la messe 
Non più spontanea entro gl' incolti campi 
Crescesse , e che 1’ opache , e verdi selve 
Stillasser da se stesse i dolci favi ; 

Ovver che, d’acque in vece, i chiari fonti 
De’ liquori di Bacco isserò goniìi , 

E che le rive lor romoreggianti, , 

Ai bevitor servissero di vasi. • 

% • 

Ciò non invidio ; e d’ invidiar non lice , 

O di nuocer a' numi : e che giammai 
Più dissuade l' onestà , eh’ il lusso , 

O 1* abbondanza , che le menti decieca ? 

10 perciò decretai che l’ ingegnosa 
Povertade ritrovi a poco a poco 

11 modo d’ eccitar le tardi menti , 

E la via d' indagar le occulte cose , 

E che l’ industria partorisca 1’ arti , 

E le nutrisca 1* uso : e maggiormente , 

Che la natura , co’ suoi gran lamenti 
M’ eccita a sollevar 1' umana stirpe , 

E m’appella crudele, empio, tiranno,. 
Commemorando i secoli del padre ; 

E chiama avaro Giove , ancorché ricco , 

Ma solo per se stesso , e mi richiede , 

Per qual cagion isquallidire il campo 
lo voglia o pur di spine empir la terra, 

E perchè di niun frutto adorni 1’ anno ? 
Perchè quella , che dianzi , de’ mortali , 

Fu la generatrice , così tosto 
Di matrigna i costumi aver appresi ? 

Che giova a l’ uomo aver dal ciel la mente, 

E d’ innalzar verso le stelle il volto ? 

S’ a guisa delle belve tra deserti 
Raggira ’l passo errante , e se di ghiande 
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Cibo conimi si pasce , adunque giova 
Trar fra boschi silvestri ascosa vita 
Da le fiere indistinta ? Or tai querele 
Sovente da la madre avendo intese , 

Per dimostrar maggior clemenza al mondo. 
Dal Caonio alimento decretai 
Di ritoglier le genti: ed ora appunto 
Clic Cerere de’ mali ancora ignara , 

Con la severa genitrice affrefta 
Gl’ idei leoni ; ho fisso , e stabilito, 

Che scorra con gran lutto il mar , la terra ; 
Sin che al fin , per indizi ritrovata 
La sua diletta figlia , si rallegri , 

E per ignote vie girando ’l carro , 

Doni le biade a’ popoli , e le spiche 
Sino ad or sconosciute , e i suoi serpenti 
Suppongano il ceruleo orrendo collo 
Al giogo atteo : e s’ alcun mai de’ numi 
Fia eh' ardisca a la dea di palesare 
Il rapitor, per la gran mole io giuro 
Del mio sì vasto impero , e per la pace 
Ed amistà profonda de le cose , 

Ch’ ancor che mi sia figlio , o sia mia suora 
O ver consorte, o pur di tante figlie 
Qualunque sia , ben eh’ essa si vantasse 
Dal mio capo esser nata , ancor da lunge 
Proverà quale sia 1' Egida irata 
E del vibrato fulmine la fiamma ; 

E gli sarà d’ acerba , e amara pena 
L’ esser nato immortai, e fia, che brami 
Morir , o per la piaga allor languente 
Serva , al fhio stesso genero trasmesso , 

Sol per partir ne’ suoi traditi regni 
Il dovuto castigo; è acciò ch’apprenda, 

Se il Tartaro cospiri e la vendetta 



Di Fiuto oftoso, ho fisso , e stabilito 
Che scorraci con tal ordine per sempre 
Gl’ immutabili fati. Ei disse , e un moto 
Spaventoso terribile , ed orrendo 
Fece tremar le stelle , ma sicura 
Cerere ancor , sotto 1’ alpestri rupi 
D’ un antro ombroso, d'armi risonante, 
Cheta posava; ma da lunge ancora 
Molte strane fantasme , e nude larve 
Certe del mal ossorso , la sua mente 
Atterrivano c allor che 1' atra notte 
Sorgea , le raddoppiavano i timori , 
Mentre, durando '1 sonno', le pareva 
Aver da più saette il sen trafitto ; 

Ed ora inorridiva , nel mirare 
Suo bianche spoglie in brun vestir cangiale 
Ed or nel mezzo de’ suqi regj tetti 
Gii orni aduggiati rinverdirsi ancora. 

In oltre , era nel bosco, un vago alloro 
Da lei tra gli arboscelli il più diletto , 

Ch’ al letto virginal de la sua figlia 
Servìa di verde padiglion frondoso, 

E questo vide in sin da le radici 
Reciso , e i tronchi rami a terra sparsi , 
Tutti di sozza polve intrisi , e lordi ; 

E richiesto chi fosse il malfattore'. 

Risposero le Drìadi lugrimose , 

Ciò con tartarea orribile bipenne 
Le furie aver commesso ; ma l’ imago 
De la stessa Proserpina le apparse 
Nuncia di se medesma , allor , eh’ immersa 
Giacca nel sonno , c le sembrò , che chiusa 
In tenebroso carcere , fra dure . 

E tenaci catene avvinta fosse: 

Ma non già qual raccomandò a le rupi 
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De la sicana terra , o qual le dive , 

Foco fa la mirar «T Enna fiorito 
Entro le rosee valli : il crin de 1’ ora 
Più risplendente ornai squallido e tetro, 

E de’ begl’ occhi ’l folgorante lume 
Stigia notte ingombrava , e de la guancia 
La porpora , dal gelo impallidita ; 

Quel del vezzoso volto fiamm'eggiante 
Lucido onor , e quelle bianche membra 
Il cui candor non la cedea a le brine. 

Si tingon di caligine d’ inferno ; 

Questa , poscia che puote il dubbio sguardo 
Discernerla fra 1’ ombre : ed a qual fallo , 
Gridò, si deon cotante pene ed onde 
Stenuatezza si grande , e si deforme ? 

Ed a chi tanta potestà è concessa 
D’ incrudelir contro di me ; le molli 
Braccia perchè mertaro esser ristrette 
Fra si rigidi ferri , appena degni 
D* addattarsi a le fere ? e tu mia prole , 
Mia figlia tu ! o da vana ombia fallace 
Ingannata è la mente ? Ah cruda madre 
Scordata de la tna perduta figlia*! 

Iti pose , eh’ in fierezza ogni leonza 
Più dispietata avanzi ; adunque tanta 
Di noi dimenticanza i sensi ingombra ? 

Così , 1’ unica prole , io son sprezzata ? 
Certo, eh' un tempo a te fu dolce il nome 
Di Proserpina ; or quella appunto io sono , 
Ch’ in quest' antro rimiri , tra sì fieri 
Supplizi imprigionata , e tu crudele 
A danze attendi, ed entro '1 frigio suolo , 
Tra esultanti clamor lieta festeggi ? , 

Se dal materno sen tu non scacciasti 
Tutto P amor di madre , c se tu sei 
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Cerere al mondo nata , e me a la luce 
Donasti , e non sou nata da una tigre ; 

Là tra l’ ircane selve , ora sottraggi 
Me da questo infelice orrendo speco , 

E me riporta al mondo ; c s’ il destino 
Or mi nega il ritorno , filine» tu vieni 
A vedermi una volta ; ed in ciò dire,' 

Si sforza in van stender la man tremante. ( 

Ma ciò vietar que’ ferri , e le catene 
Scosse fugare ’1 sonno : ella a tal vista 
Si fe di gel , godè però non vero 
Fosse lo spettro , ma si duole insieme 
Non averlo abbracciato ,'ed atterrita 
'Furibonda se n' esce , e con tài detti 
Farla a Cibele entro la frigia terra : , . 

Fiù lungo tempo rimaner non posso , 

Che la custodia de 1' amata figlia 
Or m’eccita al ritorno, e la sua etade 
A 1’ altrui insidie , a 1’ altrui frodi esposta 
Non è sicura, ancorché siano erette, 

Fer la man dei Ciclopi 1’ alte cime 
De le sublime torri , e già pavento, 

Che la fama discopra i nostri alberghi , 

E con minor accuratezza guardi ' 

Trinacria il nostro a lei fidato pegno ; 

E mi turba la troppo celebrata 
Amenità del loco ; onde convienimi 
Più occulta ricercar , e ignota sede , 

Che per le fiamme e gemito vicino 
D' Encelado occultarsi in van pretende 
Nostro grato soggiorno ; e infausti sogni 
Con varie forme m’ avvisar sovente , 

E ciascun giorno a me tristo minaccia 
Qualche mesto , o terribile presagio. 

Quante volte dal cline i biondi serti 


v 


Digitized by Google 



IL RATTO 1)1 TROSERPINA 



Cadon. spontaneamente , e quante Tolte 
Esce da queste mamme il vivo sangue , 

E sforzati mi grondano dagli occhi 
Fiumi di pianto c *1 tepido mio seno 
Involontaria l’ innocente mano 
Da se stessa flagella , e s’ unqua bramo 
Gonfiar la tibia , un gemito ferale 
Tosto risuona , e '1 timpano tramanda 
Lagrimoso fragor , s’ io lo percoto. 

Ah pavento pur troppo sien veraci, 

E qualche mal portendono gli augurj ! 
Ahi che nociva fu tana dimora I 
Vadan tai detti a voi su 1’ ali ai venl£, 
Cibele allor soggiunse : il gran touante 
Così pigro non è , che per la figlia 
Ei non vibrasse il fulmine .mortale ! 

Ad ogni modo vanne , e a me ritorna 
Da niun caso turbata ; allor partenza 
-Fe Cerere dal tempio , ma nessuna 
Celeritade la sua fretta agguaglia. 

Si duol che lenti gissero i suoi draghi, 

E sferzando or de l’uno or de P altro 
1/ immeritevol’ ali , indrizza ’l volo 
Ver la sicana terra , quando l’ Ida 
Non per anco al suo guardo erasi ascoso. 
Tane di tutto, e nulla. spera, appuato 
Qual augel , eh’ il suo nido abbia affidato 
Su d’ orno umile , a pargoletti figli 
Per ritrovare il necessario cibo 
Itane lunge ; l’agita e paventa 
Ch’ un vento abbia da l’ arbore, divelto 
Il caro nido , e a l’ noni serva di furto , 
O sia preda a serpenti empi c voraci. 
Tosto che rimirò que’ regj tetti , 

Già rimosse le guardie , incustoditi , 



E i cardini spezzati , e le gran porte- 
Star sossopra rivolte , e vede , ahi vista ! 

L’ aspetto miserabile , e funesto 
De la deserta e taciturna rcgg ; a» 

Di sue calamità non attendendo 

r 

Segno maggior , squarciò la ricca veste, 

E ai svelse da! crin l’ infrante ariste. 
Arrestò '1 pianto, e senza voce, e moto 
Perdè quasi '1 respiro , e un gran tremore 
Sin dal midollo penetrò ne 1’ ossa : 

E mancandole '1 piè, vacilla il passo ;*> 

Ed indi spalancate le finestre , 

Mirò le stanze desolate , e vide 
Voti d’ abitator gli atrj , e la reggia , 

E coi stami confusi i bei ricami , 

Le tele semilacere , e imperfette 
Del pettine conobbe l’arte industre , 

E che sì gran fatica era perita ; 

E dove rimanea qualche intervallo , , 

Per terminar tal opra , Arsene audace. 

Con testura sacrilega , suppliva. . 

Non piagne, nè si duol di tanto male ; 

Ad ogni modo in quelle tele imprime 
Baci soavi, e verso quelle fila 
Spargo tacitamente i suoi sospiri ; 

E in abbandon lo stame , e al suol negletta 
La tessitrice navicella scorta , 

Con tutti quegli armonici stromentj , 

Ch’ a la vergin talor , per suo diletto , 

E per gioco pucril , servir soleano , 

Come fosser sua figlia , al seu si stringe : 
Ribacia il casto letto , ed i deserti 
Talami abbraccia , c diligente indaga 
Ogni loco riposto , c più remoto : 

Quasi pastor che attonito rimira 
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Vuoto il presepe , a cui degl’ africani 
Leon la rabbia inaspettata , et cruda 
O de' predaci masnadier le torme 
Involarmi il gregge , ma che tardi 
Torna per rivederlo, e trascorrendo 
Li devastati paschi , indarno chiama 
Jl già perito armento. Or del palagio 
Fisso lo sguardo entro a secreta stanza , 

Vide giacer Elettra , de la figlia 
Accurata nutrice , e già famosa 
De 1’ Ocean fra le Nereidi antiche. 

Era eguale di Cerere 1’ amore 

11 suo verso la figlia, e dopo’l sonno j 

Levata da la culla , e accolta in seno , 

Su le ginocchia del gran padre Giove 
Solea portar Proserpina scherzante. 

Quest' era sua compagna , e sua custode , 
Questa ubbidiva , come un altra madre. 

Allor col crine lacero caputo.. 

Tutto di polve sordida cosparso , 

De la diletta sua celeste alunna 
Piangea la deplorabile rapina. 

Questa poiché '1 dolor frenò i sospiri 
Assali con la voce : ahi qual miriamo 
Eccidio miserabile , ella disse : 

A chi son destinata in preda ! Regna 
11 tonante consorte , o i fier Titani 
Or possedono '1 ciel ! qual man spietata 
Cotanto osò , mentre anco Giove impera ? 
Forse che di Tifeo L’ empia cervice 
Inarine spezzata, o del Vesevo 
L’alta compage infranta, Alcioneo • 

Scorse con piè gigante il mar Tirreno ? 

O aperte le sue fauci Etna vicino 

Diede Encelado al mondo ? o i nostri alberghi 



11 feroce Eriaréo , colla sua turba , 

Con cento braccia , invase ? Ahi me dov' ora 
Dov’è l’amata figlia e mille ancelle , 

Dove Ciane già andaro ? ed o qual forza 
Le veloci scacciò serve sirene ? 

Questa è la vostra fede? ed in tal guisa 
Si custodisce il consegnato pegno ? 

Tremò allor la nutrice , e la tristezza 
Cesse al pudor , ed averìe più tosto, 

Che rimirar de l’ infelice madre 
L’aspetto lagrimoso, a sè camprata 
Subita morte , e attonita rimase 
Per lungo tempo , se indicar dovesse 
U incerto autor , o pur la certa morie ; 

E appena espresse questi mesti accenti-: 
Piacesse al ciel , che le feroci torme 
De’ superbi giganti avesser data 
Calamità sì cruda , e sì funesta , 

Poiché il male comun men ci addolora : 

Ma le dive , e che men tu crederesti , 
Cospirar le tue suore ai nostri danui ; 

E qui dei numi 1’ alte insidie or miri 
E do l' invidia le cognate frodi. 

Fu a noi di Piegra assai più infesto il cielo. 
Era la reg.'a tua tranquilla, e cheta 
Nè la tua figlia ardiva i limitari 
Abbandonar, nè men le verdi selve 
Di visitar da tuoi comandi astretta. 

S’ affaticava in ricamar le tele, 

E col suo dolce canto , le sirene 
La divertìan talor , talora meco 
Godeva di parlar , meco dormiva, 

E per gli'atrj scherzar meco solea., 

Allor che d'improviso ( è incerto arteora 
Chi dimostrante, ritrovar sapesse 
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Nostri segreti , e solitarj alberghi ) 
Comparve Citerea ; perchè non fosse 
A noi sospetta , ella si fé compagna 
A Diana, ed a Minerva, e simulando 
Su lo sue labra il riso, dimostrossi 
Tutta festante in abbracciar più volte 
Froserpina , iterando il caro nome 
Di suora , ed a dolersi de la troppo 
Severa e dura madre , che o tal loco 
Solingo e ritirato abbia voluto 
Dannar si gran bcltadc , col vietarle 
Il parlar colle dive , relegata 
Lungi dal patrio ciel : la semplicetta 
Vergine allora incominciò a godere 
Di sua ventura , e preparolle tosto 

Splendida mensa, con vivande elette, 

» . 

Arricchita di nettare soave; 

Èd or di Trivia tfarme ed or la veste 
Si cinge al seno , e co le molli dita , 

Tende l’arco fatai, ed or crinita 
Coll'' ondeggiante piume , impon sul capo 
L’elmo pesante , e in sostener lo scudo 
Smisurato si sforza , e s’ affatica , 
Applaudendo Minerva. Allor la dea , 

Ch’ in Amatunta ha sede fu la prima 
A suggerir , con perfido consiglio, 

D’ Enna i fioriti campi , e valli amene , 

Replicando sagace il gran desio 

De’ fior vicini, e quasi fosse ignara » 

Del delizioso, loco , ne ricerca 
La qualitade, e’1 3Ìto , e ride, e finge , 
Non creder eh’ a le rose servili fede 
L’ algenti brine , e che i più freddi mési 
Si vestano di fiori , onta d’ aprile , 

E che i Aernal virgulti di Boote 
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Non lemon l’ira ; or mentre ammira il loco, 
E di lasciar 1’ albergo arde la brama , . 

Di girne persuade. Ahi quanto ahi quanto 
Per li suoi molti, e teneri costumi , 

È facile a cader 1’ età più verde ! 

Oh quanti pianti oh quante preci umili 
Io sparsi allor, ma invan, poich’ a le suore 
Prestando fede , uscì quasi di volo 
Fuor de la reggia , indi con lunga schiera , 
La seguiron le ninfe, e quindi vassi , 

Ove d’erbe perpetue ornato è il campo , 

E ne la prima luce trascorrendo , 

Allor che di rugiada albeggia il prato, 

E beon de 1’ alba il pianto le viole, 

Irò a cogliere i fior : ma poiché il sole 
Più subblimc comparve in mezzo al cielo, 
Atra , e funesta notte il dì ci toglie. 

E dal rumor terribile ed orrendo 
De’ corsier strepitosi , e de le ròte 
D’un ferruggineo carro, spaventata, 

Si scosse per terror l’ isola tutta : 

Ma conoscer l’auriga io non potei: 

O fu di morte apportator crudele ; 

O della morte fu nuncio funesto, 

O fu la morte stessa : allor d’ un tetro 
Squallor si tinser 1’ erbe e tra le sponde 
S’ inarridiro i fiumi, e i verdi prati 
Aspra e livida ruggine coperse. 

Nulla restò di vivo: i bei ligustri 
S’impallidir, spirar le rose, e i gigli 
S' illanguidir: ma l'empio auriga appena 
Torse le briglia , con un rauco moto , 

Che la notte seguì 1’ orribil carro; 

Tornò al mondo la luce ed a’ nostri occhi 
Proserpina disparve; ed adempito 
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Da le tre dire il desiderio loro 
Non si fermaro; c là nel mezzo al campo 
Ciane trovammo semiviva ; c’I capo 
Giaceva a terra coronato, e i serti 
Oscurati langulan sovra la fronte. 

Tosto l’ interrogammo , e ricercata 
De le sventure accorse a la padrona , 

( Posciacchè più de l* altre era vicina ) 

Qual forma di cavalli , e chi reggesse 
La veloce quadriga , ella non diede 
Risposta , poiché un tacito veleno 
L’ oppresse , e tosto si disciolse in acqua , 

E rumor di nascosto al crine ascése 
È in goccie tramutossi ; c in fredda pioggia 
Si trasformar le braccia , in un coi piedi , 
E le nostre vestigia tosto lambe 
Chiare, e limpido fonte. Atlor partirò 
Le ninfe , e le sirene alzate a volo , 

Co ìe veloci penna , indi occuparo 
Del sicano Peloro il fianco antico ; 

E sdegnate cangiih , per vendicarsi 
In danno altrui le cetre lor canore : 

Ed or sue dolci e delicate voci 
Legan le navi e immobili a’ suoi carmi 
Restano i remi; ed io qui sola, e afflitta 
Son lasciata a passare in pianto amaro 
Una trista vecchiezza. A quésti accenti 
Cerere dubbia , e attonita rimane , 

E fuor di mente; il tutto ella paventa 
E teme le sovrasti un maggior male ; 

E rivolgendo contro i numi stessi 
Le torve luci , il furibondo petto 
Sentì rapir ; così 1’ arduo Nifate 
Da tigra ircana è conquestato e scosso, 
Qualora avvien che i pargoletti figli 


Perchè all' Emonio re servan di' gioco , 
Dal nido invola il predator tremante , 
S'adira, e freme, e più veloce al corso 
Di zeiìro il marito , il fiero sdegno 
Tutto per le sue macchie ella diffonde, 

E co le fauci aperte è ornai vicina 
Per divorare il rapitor ; ma viene 
Da uno specchio 6ua imagiue delusa, 
Fermato il suo furor : non altrimente 
Sembra ha genitrice , e contro i numi 
Sfoga irata sue furie , e suoi clamori. 
Pendetemi la figlia , esclama ; io nata 
Qual Najade non son da efrante fiume ; 
O de la plebe de le Drladi io sono ; 

Me Cibele Turrita parimente 
Generò da Saturno ; ove son ite, 

0 dei , le vostre forze ? ove n’ andaro 
Del ciel le leggi ? e a che potrà giovare 
11 viver rettamente ? Ancora ardisce , 
Dopo le note sue vergogne, e dopo 

1 legami di Lenito , a noi mostrare 
Venere il volto? forse il casto letto 
Coi dolce sonno , un tal ardir le diede ? 
Forse ciò meritar gl' impuri baci , 

F. gl’ impudichi abbracciàmenti? io punto 
Non stupisco, se dopo a sì gran fallo, 
Decita ogn’ altra colpa a lei rassembra. 
Ma voi , che siete ancora de’ nuziali 
Talami inconsapevoli , e inesperti , 

Così '1 virgiueo onor dunque sprezzaste ? 
Tanto ò la vostra volontà cangiata., 

Che unite a Citerea , n’ andaste insieme 
Col rapitor compagne ! or ambe degne 
D’ esser idolatrate entro de’ tempj 
De la Scìzia crudele, e su gl’ altari 
Il Ratto di Proserp. 
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D’uman sàngue assetati', o qual cagione 
Fu di tanto furòr ? e chi di voi 
Oflese mai Froserpina mia figlia , 

Nè pur d' un lieve , o pur scherzante motto 
Forse te, o Delia, da le amate selve 
Discacciò? o te Minerva de le guerre 
Tolse la presidenza , o pur co’ detti 
Già lacerò ’l tuo nome, o intempestiva 
Turbò con sua presenza i vostri cori ? 

Anzi in loco deserto ella abitava 
De la Trinacria terra , acciò non fosse 
A voi molesta ; e che giovò star lunge, 

E star nascosta in solitaria cella? 

Ah che nulla tranquilla , e dolce quiete 
D’ un acerbo livor placò lo sdegno ! 

Con tali accuse ella sgridò le dive. 

Ma queste allor , per riverenza a Giove, 
Tacquero, o di saperne èlle negaro , 

E per risposta a la dolente madre 
Le lagrime parlaro. Or che può fare ? 

Iu se stessa ritorna, e si rimette, 

E sparge umili preci : perdonate , 

Esclama , se adirossi la pictade , 

E più di ciò , eh* a misera conviensi , 
Qualche cosa , operai ; qui supplicante 
A’ vostri piè prostrata , io solo prego 
Mi sia data a conoscer la mia sorte ; 

Nè più in dùbbio , ma certe , sia concesso 
Aver meco mie pene , e le mie doglie. 
Questo sol bramo di saper almeno , 

Quale il genere sia di mie sventure ; 

Che qualunque sciagura a me sia data, 
Purché sia nota , io soffrirò , credendo 
Che destin sia , non già seeleritade. 
Concedete alla madre sol , che miri 
L’ aspetto de la figlia ; io non la chiedo. 



O chiunque tu sia , che ia rapisti 
Ritienla pur sicuro , io già acconsento 
Che tua preda, ella sia , cessi ’1 timore. 

E se il rattor giammai , con qualche impegno 
Prevenne il nostro assenso, a me ’l rivela 
O benigna Latona ; forse Diana 
A te Io confessò ; sai cosa è il parto ; 

Sai per li figli quanto sia ’l timore , 

E quanto sia verso di lor 1’ affetto r 
Posciacchè duo gemelli hai partorito ; 

10 n’ebbi questa sola. Così Ognora 
Passando gli anni , e i lustri , de’ tuoi figli , 
Goder ti possi de l’amato Apollo 

11 vago volto , e ’l biondo crin lucente 
Di me più lieta, e più felice madre. • 

Allor bagnò di largo pianto il vólto. 

E qual cosa è mai questa così orrenda 
Che merta esser compianta , e in un tacciuta ? 
Ahi misera che io son 1 tutte sen vanno 1 
A che dunque delusa , or più ritardi ? 

Non senti il ciel , eh’ a danni tuoi congiura ? . 
Perchè più tosto a ricercar la figlia 
Non trascorri veloce il mar la terra ? 

M’ accingerò a indagar le vie del sole, 

Andrò indifesa per sentieri. ignoti , 

E impraticati al mondo , e niun riposo , 

Nè sonno curerò , sin eh’ io ritrovi 
L a perduta mia figlia , ancorché fosse 
Sepolta in seno dell’ ibera Teti , 

O la cingesser de 1’ Er-itra 1’ onde. 

Nè mi tratteneran del Ren gelato 

0 del Rifeo le nevi o de le Sirti 

1 perigliosi flutti ; è già ho risolto 
De 1’ austro penetrar l’ ardenti piazze 
E investigar de 1' Aquiìon la sede, 
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E là nel primo Occaso , dal mio piede 
Sarà calcato il nubrloso Atlante ; 

Per le mie faci splenderà 1* Idaspe. 

Vegga Giove crudcl me errante , e vegga 
Errar per le città , per le campagne , 

E di Giunone l'odio si satolli , 

Nel veder morta la rivale antica 
Del suo tonante adultero consorte. 

Regnate in ciel superbi e me insidiate, 

Itene pur fastosi , e decantate 
De la figlia di Cerere il trionfo. 

Ciò detto , d’ Etna ascende i noti gioghi , 

Per accender le feci , a la notturna 
Fatica per servirsene tra P ombre. 

Un bosco era vicino ad Aci ’1 fiume 
Che Galatea spesso anteponó al mare , 

E co’ le bianche "braccia il fende a nuoto , 
Denso così , che d’ Etna 1* alte cime 
Copro ad ogn’ or , co gl' intrecciati rami," 

Ivi è fama , che Palla deponesse 
L’ Egida sanguinosa cd ivi Giove 
Depositasse la cattiva prela , 

Dopo la guerra , coi giganti estinti. 

De le spoglie di Flegra va superba 
La selva ed è vestito tutto ’1 bosco 
Di vittorie e trofei : si miran quivi 
Gli orridi teschi , co le bocche aperte, 

Quivi le mostruose de’ giganti 
Membra pendon da’ tronchi / e stanno affissi 
Li minacciosi volti', ancor spiranti 
Crudeltade e fierezza, e in ogni parte 
Riancheggian 1’ ossa smisurate , e vaste 
Su monti di serpenti già svenati 
Con lor macchiate pelli , tramandanti 
Sulfureo odor dal folgore percosse. J 
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Ond' arbore non v’ è , che non si vanti 
Di gran titoli adorno e quest’ appena 
Con l’ incurvata fronte , erge le spade , 

Del centimano orrendo empio Egeonc. 

Quello del crudo e spaventoso- Ceo 

De le squallide spoglie va fastoso ; ; ' -- 

Altro T armi sostien del fier Mimante , > . 

E d’ alto pino le ramose braccia 

Lo spogliato Ofione aggrava , e quindi 

Più sublime e più ombroso un’alto abete 1 t 

Regge sopra di sè le spoglie opime ■ * . 

Del fulminato Encelado feroce, > ^ 

De’ figli della terrà il re gigante ; 

E caderebbe forse , dal gran peso 
Oppresso, s' una quercia a lui vicina , . 

Stanco noi sostenesse; indi ’l rispetto i v 

Come nume, a quel loco allora nacque , , 

E quindi avvien , eh’ a la vecchiezza annosa 
Del bosco si perdona-, e fia empietade > i 

A’ celesti trofei portare offesa. ■ x • ’1 

Non vi pasce alcun gregge , t nluu CiclopQ • u ~i 
Ardisce di tagliar quercia nodosa , i «• • .T 

Lo stesso Polifemo s’ allontana 

Da 1’ ombra sacra ; non perciò ritarda * , ^ 

Tal riverenza Cerere, e più accende . i • 

L'irato cor la religion del loco. : ' o . jr . 

E con incerto, e indifferente colpo - . t ( * 

Vibra la scure > e pronta ella sarebbe , / i. .ì 

In quel punto a colpir lo stesso Giove. , •' • - - : 

Tronca l’irsuto pino , e s’ affatica ' ■ ■ ■ : 

Maggiormente a tagliare il duro cedro,. ‘ 

Sceglie i recisi rami , ed indi prova ; • , . „ 

Con la rubusta man , qual sia più forte j 

Cosi colui che vuol formar la nave , . : 

Che portar deve per lontaui mari . , e. „ 
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Le peregrine merci , e che la vita 
1)' espor a‘ accinge a’ venti , e a le precelle ; 
Misura i faggi , e gli alni , ed a diverso 
Uso le rozze 6elve egli destina. 

Quello , eh' è lungo , formerà 1' antenne 
A le timide vele , c quel eh’ è forte , 

Sarà per farne 1’ arbore '1 più atto , 

E quel eh’ è più flessibile a far remi 
Ed altro, che resistere può a l’onde , 

Dovrà formar de la sua nave il fondo. 

Due elevati cipressi argeano al cielo 
Le inviolate cime , ad un cespuglio 
Contigui ; quali su le rupi d’ ida 
Non vide '1 Simoi , o su la ricca sponda , 

Non mai co 1’ onde sue lambe l’ Orante , 

11 nutritor de l’apollinea selva; 1 • 

Cosi che penseresti esser gemelli , 

Con pari altezza rimirando il bosco. 

Or questi scelse a fabbricar le faci : 

E 1’ uno e 1’ altro ansale , indi veloce 
Succinta in gonna, co le nude braccia 
Armata di bipenne , or 1' un» , or t* altro 1 
Ferrate , e a tutta forza , a terra spinti , 
Rovinarono insieme , e fur spogliati 
Di sue chiome frondose , e al suol prostrati , 
De’ Fani , e de le Drìadi atroce duolo. 

E 1’ un , e l’ altro prende , e in alto estòlle , 
E col crine discolto , e indietro avvoltò , 

Del sospirato ed iuiiammito monte 
La sommitade ascende, ed il fervente 
Vapore , e 1' alte rupi che non Ut* I» < *< 
Ad alcun piè calcar supera e preme , 

E calpesta 1' ardenti aduste arene , 

Che sdegnano , fumando , esser compresse " 
Da uman vestigio. E qual empia Megera 
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S’ affretta ad allumar tasso letale , 

9 • 

Ter preparar altrui stragi , e ruine. 1 

O che di Cadmo a le tebane mura 

S' incaimni , o s’ affretti a incrudelire 

Ver la fiera Micene , di Tieste 

Per le perfide cene , infame resa , 

Le tenebre , e gli spirti a lei dan loco , ' 

£ dal rumor de le ferrate piante 
U Tartaro risuona , infino a tanto , 

Che prevenuta a la sulfurea sponda 
Di Flegetonte , entro de’ flutti ardenti 
Le faci accese. Poiché pose il piede, 

La dea , eh’ Eieusi adora , cv' è la bocca 
Di quel fumante, e fiammeggiante scoglio. 

Che ne men rivogliendo 1' alta fronte 
Scagliò nel mezzo a quelle fauci orrende , 

Li cipressi già tronchi , e che doveano 1 

Accendersi in quel foco ; 6Ì che furo . , 

Le caverne coperte da ogni parte , 

Ed atturò de le baccanti fiamme 
Le voragini aperte, onde compresso 
Quel fervido elemento , udissi il monte 
Muggir tonando , e ’l zoppo Dio rinchiuso 
Maggiormente s* infiamma , ed i vapori 
Riserrati , non ponno trattenersi. 

Le cime di que’ tronchi , eh’ han la forma 
Di piramidi , tosto rbplendero 
E di nove faville Etna s’ accese. 

Stridono per lo solforo que’ rami : 

E perchè nel viaggio non mancasse . 

Il lume loro, impose, eh’ ognor vive 
Fossero inestinguibili le fiamme ; 

E d’ un secreto succo allor le asperse , 

Col qual il Sol cosparge,» suoi destrieri, 

E Cinzia i suoi giovenchi. E già i notturni 
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Silenzi avean portate in un coll’ ombre, 

Lo sonnifere sue vicende al mondo j 
E Cerere col seno lacerato , 

Lunghi viaggi , o disastrosi imprende ; 

E così parla in cominciar la via : 

Non già sperai Proserpina diletta 
Tali faci apprestarti , e in nie *1 desìo 
A le madri comune , era portarti 
Del talamo nuzial faci festive -, 

E aveva avanti gli occhi , che nel cielo 
Si dovesse cantar per te Imeneo. 

Così noi, benché dee , raggira ’1 fato , 

E senza differenza , incrudelisce 
Lachesi contro noi spietata , e fiera ! 

O quanto poco dianzi ivo fastosa ! 

E da quanto corteggio di alti numi % 
Ero cinta ad ogn’ or , ed oh qual madre , 
Benché vantasse numerosa prole , 

Non mi cedea , bench’ unica n’ avessi ? 

Tu prima gioja , ed ultima mi fosti ; 

Solo per te creduta era feconda , 

O mia gloria , e riposo, della madre 
Dolce superbia. AJlor che tu fiorivi , 

Io sostenni 1’ onor d’ una gran Dea ; 

Te salva , mai non fui minor di Giunn ; 

Ed or sordida , e vii , sì piacque a Giove '• 
Ma a che ascriviamo a lui cotesti pianti ? 
Io fui quella crudel, io ( lo confesso ) 

Che te perdei , che te lasciai , eh’ esposi 
Sola ed abbandonata agl’ imminenti 
Crudi nemici , mentre , eh* io sicura 
Lieta godea de’ rauchi suoni , e canti , 

E saltellanti cori , entro di campi 
Per tali feste risuonanti , e univo 
Di Cibele i lcon , quando rapita 
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Fosti o infelice figlia, ed ora scorgi 
Quella cb’ io meritai dovuta pena. 

Ecco '1 volto da 1’ ugne lacerato , * 

Ecco 1' aperte , e gravi cicatrici 
Mi rosseggiano in petto , e da ferventi. 

Colpi il ventre scordevole è percosso. , 

In qnal parte del ciel , sotto qual polo 
Deggio cercarti ? e chi sarà mia guida ? 

E quai vestigi a te mi condurranno? 

Qual carro fu , qual ripitor feroce , . 

O abitator del mare , o de la terrà ? 

Quai segni troverò de Ite veloci 
Buote volanti ? andrò dovunque i piedi 
Mi condurranno , o pur la sorte e '1 caso : 

Così Dione abbandonata cerchi 
Venere la sua figlia. Almen concesso , 

Per cotanta fatica, un dì mi fosse 
Te o mia cara abbracciar \ rimanti anbora 
Quella beltade , e nel tuo volto splende 
11 bel fnlgor ? 0 pur ,doyrò mirarti , 

0 me infelice, quale ognor la notte 

3VT appare in sogno la tua afflitta imago ? 

Sì disse , e d’ Etna da 1’ alpestri cime 
Intraprese la via maledicendo 

1 fior , come cagion di tanto male , 

Col detestare la rapina , e '1 loco. 

Indi segue dolente coi suoi draghi , 

Del carro rapitor 1’ orme disperse , 

E co’ l’ardenti faci, le Campagne 
Diligente ricerca , e china' il lume ; 

Ma de le roto le vestigia impresse. 

Col mesto lagrimar , cancella il pianto. 

E in ogni parte , ove ’l suo carro i solchi 
Torma per l’aria , ella sospira , c geme, 

E 1’ -ombra sua sopra del mar va a nuoto. 
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15 de le faci sue Y ostremo raggio • 

Libia e Italia percote , c "1 lido etrusco 
Riluce , ed al rifletto luminoso , 

De l' africano mar splendo» le sirti , 

E di lontan gli antri di Scilla alluma ; 

£ ritirati i cani , una grafi parte. 

Attonita restò A l’ altra non anco 
Oppressa dal timor, entro -quell’ etra 
Caverna , a quel fulgor , a’ infuria c latra. 


( Manca il resto per la morie dell ‘ Autore . ) 
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M. Aurelio Olimpio Nemesi ano. Car- 
taginese , è quel medesimo con cui Nume- 
riano garq*giò verseggiando, e di cui dice 
Vopisco , che scripsit halieutica , cynege- 
tica y et nautica , cioè tre poemi sulla pesca , 
caccia , e nautica. A lui pute si attribui- 
scono alcune Egloghe, che si sogliono ag- 
giungere al suo poema su la caccia ; ma 
Giano Ulizio , seguito ancora da Pier Bur- 
manno c da altri pensa che esse sieno di 
Tito Calpurnio, oCalfUrnio, siciliano, 
di cui son certamente altre sette egloghe. 
Checché ne sia, non fermandoci punto su 
le diverse controversie , noi ne diamo le 
succcnnate quattro , tradotte dal sig. Tomm .° 
Giuseppe Farsetti , il quale a comun giu- 
dicio , ha superato 1’ originale nell’ avve- 
nenza, e proprietà dello stile. 
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EGLOGA PRIMA 




CANTO FUNERALE. 

Timetà , E Titiro. 


Tim. IVIentre fiscelle di pieghevol giunco, 

Titiro , intessi , e la cicala i tuoi 
Campi fa risuonar con rauca voce , 

S’ hai nuovi carmi , alla sottile avelia 
Fon mano, ed incomincia. A té già l’arte 
Fané insegnò di trar da quella il fiato , 

E co’ suoi versi t’è secondo Apollo. 

Comincia , ora che il verde salcio e l’erba 
Rodon le vacche , o i teneri capretti , 

E eh’ il Sole nascente , e la rugiada 
Concede a’ nostri greggi errar po’ campi. 

.77 f. Giovin caro agli Dei , caro a me stesso , 

Deh ! perchè questa mia sì grave etade , 

E non la tua richiami al dolce canto ? ' 

Vissi , e scherzai co’ versi anch’ io seguendo ^ 
Fien di baldanza Amor ne’ miei primi anni ; 

Or canuto ho le tempie , e senza grazia , 

E insulso il canto fora. 11 mio strumento 
Buon tempo è che si giace a un Fauno appeso 
Ed ogni lito oggi al tuo nome applaude: 

Che al mio parer , testé di Mopso hai vinto 
Le canne d’armonia vote, ed il fiato. 
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Meco era Melibèo vecchio pastore , 

Ch’ entrambi udì ; quel Milibèo , che poi 
Fè tuo laudi poggiar sino alle stelle ; 

E cui compiuto della vita il corso , 

Altra parte del mondo or chiude, e il ceto 
Accoglie de’ beati. Oh ! se per lui 
Dentro del sen serbi d’ amor scintilla , 

Fa co’ tuoi versi alla grand' ombra onore. 

Tim. Grato m’ è 1’ ubbidirti , e grate cose 

Imponi ; poiché degno ei fu , che Febo 
Co’ versi , e Lino con la cetra , o Tane 
Con la siringa , c con la voce Orfeo 
Facesse le sue gesta altrui palesi. 

Ma giacché vuoi della mia Musa il canto , 

Odi quel che sta scritto in quel ciregio 
Colà lungo quel fiume , ove s' imprime 
La memoria di lui nel tronco incisa. 

Tit. Udiam ; ma -ritiriamei in prima sotto 

A que’ faggi , o a quegli olmi , onde non sia 
A noi molesto il mormorar de’ pini. 

Tim. Qui di cantar m’aggrada, ove la verde 
Erba spunta ne’ prati , c tace il bosco , 

E ove pascer da lunge vedi i tori. 

O Etere , onde il tutto esce, e di tutto , 
Acqua , cagion , o Terra , onde si crea 
Questo fral corpo , ed , Aura , ond’ esso spira j 
Se poiché morte avventa il crudo artiglio 
Festa alcun senso colaggiù , le mie 
Parole accogli , e a Melibèo le reca. 

E s’ egli è ver , che 1’ anime sublimi 
Han sede in cielo , e fra le ardenti stelle , 
Mercè dell' opre , onde fur chiare al mondo , 
Rivolgiti al mio dire, o Melibèo, 

A quel dir , che si spesso hai con serena 
Fronte accolto, e sovente s» ti piacque. 
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Dopo lunga , c a ciascun nota vecchiezza , 

E dopo ii giro (li molti anni , e molti , 

Lascia la vita alfin casta , e innocente. 

Quindi non minor pena , e amaro pianto 
No aggrava il cor , come se acerbo caso 
Ti cacciasse di qua nel fior degli anni. 

Nè la legge comun , che a noi sovrasta * 

Potrà inai mitigar 1’ affanno in parte. 

Ahi Melibèo , da mortai gelo oppresso 
Sei dato alle vicende umane in preda : 

Che ben dovevi in ciel canuto e vecchio 
Esser riposto agli alti numi in mezzo. 

Entro il tuo petto ebbe giustizia albergo , 

E ogni litigio infra pastori insorto 
Dolcemente acchetavi , e ogni querela. 

Mentre fosti tu vivo , amor del giusto ’ ’ . 

Visse , e fiorì di coltivar la terra 
Brama e desio. Nè del confin giammai 
Alcun in dubbio col compagno venne , 

Che il termine ne tolse ogni contrasto. 

Dolce severità nella tua fronte 

• \ 

Regnava , e grave e mite era 1 aspetto ; 

Ma più mite il tuo cor. Quand’ altri volle , 

Da te , come s’ uniscan con la cera 
Le canne , e cpme vi s’ addatti il labbro , 

Apprese , e ne cacciò le cure in bando. 

Quindi la gioventù languir nel vile • 

Ozio mal sofferivi , è il premio spesso 
Desti a chi si mostrò di premio degno. . 

Spesso per animar noi tutti al canto , 

In così fredda e sì canuta etade , 

Il primo eri a por mano alla sampogna* 

Felice , o Melibèo , lieto riposa. 

A te consacra il villereccio Apollo 
Del verde lauro 1’ odorosa fronde. 

La Buccolica. jy 
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£ i Fauni , quanto è iu lor poter , ciascuno 
T’ olire un bel grappol d’ uva , o ver le biade 
Colte no’ campi , e d’ ogni alber le frutta , 

E t’ olire Pale di spumoso latte 

Un vaso , e mel le Ninfe, e Flora un serto, 

Ultimo onor dovuto a tua gran ombra. 

Ma le Muse , le Muse i sacri versi 

Ti danno ; e noi ti cclebriam col canto. 

Intanto il duro platano le foglie 

Scuote , e te chiama e te mormora il pino. 

Nè il tuo nome Eco tace , e la foresta 
Alto risponde, e te segue l’armento. 

Che pria 1’ orride Foche in mezzo a* campi , 

I lioni vedreui nascer nel mare , 

E dolce mele suderanno i tassi ; 

Prima con leggi opposte il crudo Verno 
Raccoglierà le spiche , e i hor P Autunno , 

E le olive la State , 1’ uva il Maggio , 

Ch’ io di tue lodi , o Melibèo , nou parli. 
Segui , o Fanciul , deh ! nou lasciar sì piesto 

II lavor cominciato , ond' esce tanta 
Dolcezza , che già sei dal biondo Nume 
Condotto alla Città , che all’ altre impera. 

E qui ancor fra le selve un bel sentiero 
T’ apre la fama , che di te si sparge, 

Ond’ hai d’ ogni livor la nebbia sgombra. 

Ma già Febo all’ ingiù sferza i cavalli , * 

E tempo è di guidar 1’ armento al iiurne. 


•b 




lift* Vi czlóiìZ. 
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IdA , ED AlCONE. * 

IdA , ed Alcon , duo Garzoncelli entrambi , 

Per la vaga e gentil Donace furo 
In dolce laccio avvinti , e verso lei 
Di lor verd’anni in sul fiorito aprile 
Erano spinti da cocente amore. 

Ma poiché dentro a ben guardata stanza 
' Venne da’ genitor Donace chiusa , 

Sendo giunta a quegli anni , in cui qual prima 
Non è sottile della voce il suono, 

Ma superbe garriscon le fanciulle , 

E tingon di rossor la guancia spesso , 

E più di sangue lor turge la vena ; 

Allor dell' infiammato cor la grave 
Doglia con mesti e teneri lamenti 
Soave alleggierà s’ affaticare. 

Eran d’ etade entrambi , e in canto uguali , 

E non punto dissimili d' aspetto , 

Ambo con lungo crine, e senza barba. 

Or d’ un platano al rezzo , < il duro e avverso 
Caso a rammemorar presero a gara , 

Ida con la sampogna , Alcon co’ versi. 

Ida O Driadi , che le selve, o voi che i cupi 
Antri abitate. Vergini Napée , 

E voi , eh’ il molle lito ed atenoso 

* 
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Stampando sotto a' piò candidi e bianchi , 
Najadi , fate i fior spuntare e l’ erba ; 

In quai prati , a qual ombra ora s’ aggira 
Donare, o coglie con la man di rose 

I gigli intatti ? Tre fiate il sole 

In grembo al mar tufFossi , e non la vedo , • 

E invan l’attendo nell’usato speco. 

Intanto quasi a me recar contorto 
Potesse, o mitigar il mio furore, 

Son tre dì , che le chiare acque del fiume 
Le vacche non gustaro, e i paschi, c l’erba. 

E son tre dì , che i teneri vitelli 
. Le asciutte mamme alle lor madri vanno 
Lambendo , c di muggiti empiono 1’ aura. 

A mu medesmo il lavorar canestri 
Di vinchi, c molle giunco, ov’ io rapprendo 

II bianco latte , or è venuto a noja. 

A che cose già note io pur ti narro ? 

Sai , eh’ ho mille vitelle a mio comando , 

E sai eh’ in ozio non istanno un’ora 

Le secchie entro a cui mungo. l’ son quell’ Ida , 
1’ sono quello , a cui sovente i baci 
Desti , mentre a cantaro inteso fui , 

Non ti curando , ch’io rompessi il canto. 

E son quello , al cui labbro che scorrea 
Ter la sampogna t’ avventasti ancora. 

Ahi ! che nulla ti cal di mia salute. 

Guardami : io son più pallido del bosso , 

E somiglio alla smorta violetta. 

Emmi in odio ogni cibo , ogni bevanda , 

Nò posso trar del sonno alcun riposo. 

Senza te mi rassembran neri i gigli , 

E pallide le rose, eri i giacinti. 

Nè- spira il lauro odor , nò spira il mirto; 

Ma se verrai , bianchi saranno i gigli 

% 
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E le rose vermiglie , ed i giacinti , 

E il lauro fia, che spiri odore, e’1 mirto. 
Mentre quanto le viti amerà Bacco, 

E quanto Falla le sanguigne bacche g 
Ed i pomi Prfapo , e Pale i campi •, 

Ida tanto amerà sempre te sola. 

SI disse egli col suon delle sue canne ; 

Febo racconta tu quel che dicesse 
Co’ versi Alcon ; che sono aurei suoi versi. 
jtfc. Pale de’ monti alma custode. Apollo 

Gran Nume de’ pastori , e tu , eh’ a’ boschi 
Silvano imperi , e tu , sacra D'ione , 

Che d’ Erica ne’ gioghi alto soggiorni , 

E prendi cura , eh' al girar de’ lustri 
L' egra stripe mortai non manchi e pera ; 

Per qual mia colpa mai , per qual demerto 
Donace abbandonommi ? Io certo diedi 
A lei doni maggior , eh’ Ida non diede. 

Foich’ ella un rossignuolo ebbe , eh* in dolci 
Note si lagna , e che sebben ristretto 
In gabbia angusta, pur se 1’ uscio gli apri , 
Libero vola , e de’ compagni suoi 
Va tra le schiere , indi ritorna al tetto 
Di vimini contesto , e 1' antepone 
Al bosco istesso. Un leprettin da covo 
Mandaile dianzi pur , con duo colombe , 
Selvaggio don , ma quel che dar posa’ io. 

Ora tu in guiderdon , Donare cruda , 

La mia fiamma disprezzi. E perche mai ? 

Forse perch’ io son rozzo , e in sul mattino 
Mi levo a pascolar la mandra , e i buoi ? 

Non sai che guardiani dell’ armento 
Furon gli Dei ? Che tal fu il biondo Apollo , 
E il saggio Pane, c i Fauni, c Adon gentile? 
Anzi , eh’ io mi specchiai d’ un chiaro fonte 
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Nelle pure acque , allor eh' appena apparso 

Il giorno , Febo non per anco in Cielo 
Sferza i cavalli , e non percuote e splende 
Co’ tremuli suoi raggi entro dell’ onde ; 

E a’ io non erro, a me veder non parve 
Lanugin , che le gote ingombri, o’I mento. 
Ma il crin ricciuto in lunghe anella , e colto. 
V' ha chi più bello ancor d’ Ida mi chiama ; 
E questo mi dicevi anco tu stessa , 

Qualor la giovanile etade , o gli occhi , 

O le guance vermiglie , o’I latteo collo 
A lodarmi prendevi. Io la sampogna 
A trattare imparai. Con la sampogna 
Prima i Numi cantar , poi dalle selve 
- Titiro un tempo alla città pervenne , 

Ch’ è infra 1’ altre città donna , e regina. 
Quindi in quella noi pur sciorremo il canto 
Solo per tua cagion 5 s’ avvien , che mai 
Infra i cipressi un arboscel frondeggi , 

O 1’ avvelena agli alti Pin d' appresso. 

Così tutto quel giorno i duo Garzoni 
Di Donace parlaro ambo a vicenda , 

Sin che la sera i ben pasciuti tori 
Persuase ritrar dentro alle stalle. 
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BACCO. 

Eran venuti , per fuggir del sole 

I rai cocenti , a un’ antica Elee sotto 
Micon’, Nittilo, c Aminta, Aminta il Vago ; 
Allor che Pane per la caccia stanco 
Corcato a piò d’ un Olmo incominciava 

A darsi al sonno , e a ristorar sue forze , 

Di cui sopra la testa ai folti rami 
La fistula immortai vedessi appesa. 

Quand’ ecco i tre fanciulli per beherzo 
Quella giro a involar , come se a’ carmi 

II forzar Pane in lor balia si stesse ; 

O come fosse ad alcun’ uom concesso 
La sampogna trattar degli alti Dei. 

Ma che ! non più canoro , e lieto è il suono ' 
Ch n’ esce fuor , come solca da prima : 

Di cui tramanda in vece , un roco e ingrato 
Stridor , che dal riposo il Nume sveglia. 

Il quale ove gareggiano i fanciulli 
Rivolto , ed avvedutosi del fatto , 

Se vedermi desiate , eccomi ('disse ) 

Io son qui pronto, e tosto or vi compiaccio. 

A niuno s’ aspetta enfiar le canne , 

Ch’ io composi di Menalo negli antri. 

K sì m’ accingo a raccontar la tua ; 
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Origin , Bacco , e donde ebbe la vite 
Principio : a Bacco son dovuti i carmi. 

Ciò detto appeqa , alle divine labbra 
Le canne accosta, e tal scioglie i concetti ;» 

Te canto , alma di Giove inclita prole , 
Che d’ edera la fronte , e di corimbi 
Orni , e pampini intessi alla tua chioma. 

Te , che tal sei , se al nobil carro aggioghi 
Lo Tigri , o il crin sugli omeri distendi 
D’odori sparso. Alla tua madre un tempo , 
A Semele gentil fu dato in sorte 
( Infra tutt’ altre , che nel ciel si stanno ) 
Mirar del gran Tonante il vero aspetto. 

E già dell’ avvenir presago il padre 
Eterno onnipossente il parto accolse , 

E a matura stagione in luce il diede. 

Voi lo nodriste ne’ verdi antri , voi 
Ninfe Nisée , e voi Satiri , e Fauni. 

Sulle ginocchia poi piceni bambino 
Sileno il prese , e il tenne infra le braccia ; 
Silen , che verso lui talor le dita 
Scherzando volge , e lì l' induce a riso , 

E talor dondolandolo d’ intorno , 

L' allctta al sonno , e con la man gli scuote 
I sonaglietti all’ alme fasce appesi. 

A lui fa festa il pargoletto intanto 
Con bei sorrisi , e dà di ciullò ai peli 
Ch’ escono irsuti dal velloso petto. 

Or gli stringe le orecchie , ora gli batte 
La larga zucca , e il satiresco mento , 

Ower gli schiaccia il rincagnato naso. 
Intanto al fanciullin cresce l’ctade, 

E con 1' etade all’ aurea fronte in mezzo 
Fuori si spingon le mature corna. 

Allora fu che a' pampini frammista 
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L’uva si vide. I Satiri son presi 
Da maraviglia in rimirar le fronde 
Non più vedute, e i doni di Lièo. 

Ai quai si volse , e disse il Dio : cogliete 
Questo non noto a voi frutto maturo , 

E pigliatene i grappoli , o fanciulli. 

Non sì tosto fini , che in un baleno 
Giù da’ rami spiccarsi eccone 1’ uva , 

Ed empiersi di lei panieri e ceste. 

Saltano a un tratto ne’ marmorei torchi , 

E là dentro dimenansi co' piedi. 

Ne’ sommi colli la vendemmia ferve. 

L’ uva si schiaccia , ed il purpureo mosto l 
In su si spinge e i nudi petti imbratti. 

Già la razza de’ Satiri proterva 

Per sò più d’ un bicchier cionca di vino. 

A ciò , eh’ innanzi vien dassi di piglio. 

Chi bee col vaso , chi 1’ adunco corno 
Adopra , e chi le mani insieme aggiunte 
D’ ambe le palme fa giumella e tazza. 

Eccoti quello acconcia il muso a un tino , 

E sorbe con le labbra il dolce umore : 

Altri v’immerge le stridenti secchie. 

E v’ ha pur chi disteso in su , riceve 
Dall’ uve presse ciò che n’ esce fuora. 

Ma il liquor gorgogliando si riversa 
Per la bocca ai briachi , e pien di spuma 
Scorre al petto e alle spalle. È scherzo e riso 
Ogni cosa , ed il vin soverchio muove 
Alle lascive canzonette i cori , 

E al diletto di Venere. Già fuori , 

Di sè son tratti i Satiri per troppo 
Amoroso desio verso le Ninfe : 

Ecco una quel ne affeira per le chiome 
E questi per la gonna un'ultra. Allora 



La prima volta ciotoloni immensi 
Di rosso mosto avidamente vecchio 
Sileno tracannò senza misura. 

E fu deriso per le gonfie vene , 

E pel vino , onde fu grave e satollo. 
Siccome da quel dì l'almo di Giove 
Inclito figlio ebbe in costume anch' esso 
L’ uva premer co’ piedi , e fra le mani , 
Per asta avendo un buon pezzo di vite 
A una Lince che bee porse la coppa. 

Tai furo i detti , onde l' Arcadio Dio 
Di Menalo in le valli ai tre garzoni 
Fu scorta , infin , che la vicina sera 
Le sparse pecorelle in un raccolse. 

E dalle mamme il latte spremer feo 
Per adunarlo stretto in bianca massa. 
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AMATORIA. 




Morso, E Licida. 


IjicidA e Morso d’ un bel pioppo all' ombra 
Pastori ambo nel canto , ambo in sampogna 
Maestri., in dolce guisa , e disusata 
L’alta fiamma facean col dir palese. 

Che Meroo a Mopso , a Licida loia 
loia dal bel crin piacca soltanto. 

Scoprirò a gara la profonda piaga , 

£ a gara risuonar fanno i lamenti. 

Mop. Cruda Meroe , de’ venti più fugace , 

Perch’hai miei versi a vile, e mia sompogna ? 
Perchè mi fuggi ? A te qual viene onore 
Dall’ avermi già vinto ? Il cor maligno 
Perchè ascondi nel viso ? E nella fronte 
Perchè ravvivi ogni mia speme , e tutto 
Poscia mi nieghi? Apertamente niega , 

Che il non amarti non è in mio potere. \ 

» Il vostro foco celebrate , o amanti, 

» Poiché cantando il duol si disacerba. 
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Lic. Crudo fanciul , d’ un guardo alfin mi degna. 
Bello ognor non sarai. Ferdon le spine 
La rosa , e 1’ erba , i fior mancano . i gigli. 
Non la vite le foglie , o il pioppo 1’ ombra 
Sempre ritiene. È scarso dono e breve 
Bellezza , e non si adatta al volger d' anni. 

» li vostro foco celebrate , o amanti , 

» Poiché cantando il duol si disacerba. 

Mop. La cerva il maschio suo siegue , la bella 
Giovenca il toro , ed ha la lionessa 
E la lupa un piacer , eh’ a sè la tragge. 

Gli augelletti nell’ aria , e nel profondo 
Mare la turba de’ squaminosi pesci , 

E monti , e selve ; hanno il suo amor le selve. 
Tu sola mi dispregi , e tu mi fuggi , 

E perch’ io t’ amo a morte empia m' adduci. 

» Il vostro foco celebrate , o amanti , 

» Poiché cantando il duol si disacerba. 

Zie. Tutto concede e tutto fura il tempo: 

E pochi del goder sono i momenti. 

Era di primavera ( io men ricordo ) 

Ed ho veduti sotto alle lor madri 
Questi vitelli, i quai per una vacca 
Or dan di cozzo più che neve bianca. 

Ed al focoso viso , ed al robusto 
Collo tu pnr mostri il vigesimo anno. 

» li vostro foco celebrate , o amanti , 

» Poiché cantando il duol si disacerba. 

Mop. Vieni , Moroe gentil , qui vieni all’ ombra , 
Che la calda stagion te all’ombra chiama , 
Ecco le pecorelle entro del bosco 
Stannosi , e qui non odi augel , che faccia 
Romor col canto. Qui non striscia serpe 
Con lunghi tratti , o segna il verde suolo ; 

Io canto solo , cd Eco mi rispoude , 
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E nulla cedo alla cicala estiva. 

» 11 vostro foco celebrate , o amanti , 
a Poiché cantando il duol s» disacerba. ■ — 

Zie. E tu, crudo garzon, ve’ che non perdi 
Il bianco colorato al sole ardente ; 

Perch’ei lo bianche gote e delicate 
Tinge a bruno talora. Oh vieni ; e meco 
All’ ombra di bei pampini riposa. 

Qui rosse dalle viti pendon 1' uve , 

E qui dolce un bel rio mormora e scorre. 

» Il vostro foco celebrate , o amanti , 

» Poiché cantando il duol si disacerba. 

Mop. Chi di Meroe soffrir puote il rigore , 

Soffrir può quegli la Sitonia neve , 

Di Libia i caldi , e per P acqua marina , 

Nè paventar del velenoso tasso 
I sughi , e delle Sarde erbe P amaro , 

E d' Affrica ai Lion può imporre il giogo. 

» Il vostro foco celebrate , o amanti , 

» Poiché cantando il duol si disacerba. 

Zìe. Qualunque ama , fanciulli , induri il petto , 
Nulla s' affretti , e lento amare apprenda. 

In poca etade un animo prudente 
Accolga , e fasto e ambizion sopporti. 

Così lieto pur fia , s’ avvi alcun Dio 
Che degli amanti i caldi voti ascolti, 
e II vostro foco celebrate , o amanti , 

» Poiché cantando il duol si di; 

Mop. Se del rustico Aminta tre fiate 

La madre mi purgò con sacro incenso , 

E tre fiate con le sacre bende , 

E con pingue vermena, indi nel fiume 
Dietro le spalle il cener sparse e i lauri 
Con zolfo accese ; a che mi vai ( meschino ) 
Quaud’ io par Meroe , oimc ! 'tant'ardu ancora 1 
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» Il vostro foco celebrate , o amanti , 
v Poiché cantando il duol si disacerba. 
La stessa per me pur dr color vario 
Fila congiunse; e Mirale mili’arti, 

Miir arti a ognuno ignote in uso po3e : 
£ mormorò parole , onde la luna 
Impallidisce, augei tnuojono , e vanno 
Li scogli , onde ogni pianta da radice 
Svellesi , e pon passar le biade altrove ; 
Pur loia m’ arde sempre di un amore. 

» 11 vostro foco celebrate , o amanti , 

» Poiché cantando il duol si disacerba. 


j 
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CORREZIONE ESSENZIALE 


Si osservi che dalla pagina 16 passa alla 33. 
Ciò è avvenuto per isbaglio tipografico, mentre non 
manca alcun verso. 
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